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La presente Opera è posta sotto la salvaguardia 
della Legge sulle produzioni letterarie, del 20 Mag- 
gio 1835^ essendosi adempiuto a quanto ella pre^ 
scrive air articolo 9.** 
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L'incisione qui sopra raiipreseiita il Cimitero di ChìBwick, piccolo villaggio 
•ollocato sulle sponde del Tamigi nelle vicinanza di Londra e dove Foscolo 
/U seppellito. La ^irtra che distingue ii luogo dove giacciono le sue ossa vi 
fu posta dalla pietà del Sig» Hudson Gumey, Inglese, che lo amò in vita e 
dopo la vita. Porta scdtte le seguenti parole. 

UGO FOSCOLO, 

Obiit xiv die Septembris, 
^ A. n. MDCccxxvix. 

-ffitalis LII. * 

£ v'è inesatezz^ nel computo degli anni attribuiti a Foscolo, che sono ^ 
ridurri a cinquanta, sette mesi e più giorni. La data della sua nascita 
accertata sul libro de' battezzatf nella Cattedrale di S. Marce del Zante 
è del 26 Gennajo, f777., ■ 
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Gli scritti ch'io pubblico^ inediti tutti, 
se non erro, da uno o due in fuori, fu- 
rono con altri molti raccolti in parte dalla 
pietà di pochi uomini ' amici sinceri della 
memoria di Foscolo e deir onore Italiano , 
in parte dalle cure amorevoli d' una donna 
eh' io non noniino perchè la modestia sua 
noi consente, ma della quale moki iranno 
che confortò di rari affetti gli anni più tra- 
vagliati della vita di Foscolo, e li serbò 



X I Signori Enrico Mayer, Gino Capponi e Pietro Bastogi; i due 
primi già cari all' Italia , tutti e tre italiani della Toscana. Ad essi e 
allo spagnuolo Canonico RiegO, fratello del Generale ed uno de'piìli 
caldi e costanti amici cbe Foscolo s' aresse negli ultimi anni della sua 
vita, spetta l'onore d'aver salvato all'Italia <iuasi tutti i manoscritti 
che formano questo volume ed altri parecchi. Raccolti prima con zelo 
esemplare dal Gan. Riego che vegliò assiduo al letto dell' amico mo- 
rente, diventarono più dopo proprietà dei tre Italiani, presso i quali 
sono da vedersi gli autografi. 
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religiosamente intatti poi ch'egli morì. E 
dacché mi furono liberalmente fidati, io 
m' assunsi d' innestarli ordinati in un libro 
destinato a purgare la biografia di Foscolo 
dei molti errori che la noncuranza altrui 
v'introdusse e redimerne là fama dai so- 
spetti che r invidia e la servilità letteraria 
gli avventarono contro anni isono e gli av- 
ventano tuttavia. Ma il tempo fugge ; la 
morte può cogliermi impreveduta da un 
giorno all' altro, né la vita mi corre sì lieta 
pacata ch'io possa a ogni modo asse- 
gnare un termine al mio lavoro. Ho dun- 
que deciso eh' io , sperando pure mantener 
la promessa e serbando inedite quelle carte 
che più particolannente rivelano in Foscolo 
r uomo ed il letterato e mi gioveranno a do- 
cumentarne la Vita, procurerei senz'altro 
indugio la stampa di quelle che più riguar- 
dano il cittadino: e formano questo volu- 
me. Né io poteva contendere più lunga- 
mente all' Italia la piena discolpa d' un uo- 
mo che r amò tanto, né a me la gioia, 
delle rarissime che l' esilio conceda, di ve- 
dere giustificato, avverato agli occhi di tutti 
un presentimento del cuore tante volte pur 
troppo illuso e tradito. 
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Ricordo i tempi ne' quali io m' affacciaya 
giovinetto alle lettere/ e come atterrito del 
divorzio consumato in Italia da secoli fra 
la nazione e gì' ingegni e cercando fra quelle 
de' più recenti scrittori un'immagine in ch'io 
potessi con fiducia e conforto affisarmi a 
trame gli auspicii della Letteratura sociale 
invocata, io m' affratellava — non colle opi- 
nioni di Foscolo ; le mie correvano fin d' al- 
lora avverse generalmente alle sue — ma 
colla sincerità delle opinioni eh' ei profes- 
sava, coli' armonia costantissima in lui fra 
le tendenze dell' intelletto e quelle del core, 
coir unità potente, non mai tradita, dell' a- 
nima sua. Allora io, con altri giovani anùci 
alcuni or morti ed altri peggio che morti, 
combatteva gregario sotto le bandiere del 
Romanticismo le prime battaglie della li- 
bertà dello spirito; e allora appunto, men- 
tre il nome di Foscolo, più eh' emancipato 
emancipatore, ci suonava venerato sul lab- 
bro e imparavamo da lui la connessione 
delle lettere col viver civile e l' indipen- 
denza da tutte autorità fuorché dall' etema 
natura e dal Genio , le accuse contro gli 
atti della sua vita, gittate prima da uomini 
ligi dell'Austria nel i844, rieccheggiavano 
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non so di dove più inviperite che mai^ e 
a quelle s' aggiungevano altre noTissime 
toccanti gli anni da Ini passati in esilio: 
accuse non provate a dir vero e alle quali 
contrastaya il complesso della vita auten- 
tica e degli scritti di Foscolo; pur combat- 
tute tiepidamente da uomini che gli si spac- 
ciavano amici, ripetute da creduli sfaccen- 
dati , e raccolte per amor di sistema dai 
molti scettici a' quali ogni contradizione fra 
la pratica e la teorica pare una necessità 
dell' umana natura, solcavano d' un dubbio 
amaro 1' anima di molti giovani ; non la 
mia. À me le accuse ai grandi d'ingegno 
paiono sempre — quando non sono inne- 
gabilmente documentate — favole o peggio. 
Lo accusavano d' esser fuggito d' Italia 
per debiti, o perchè risaputosi dagli amici 
un patto da lui stretto col governo Austriaco 
di promoverne cogli scritti la potenza e le 
mire, ei correva rischio d' ottenersi da' suoi 
compatrioti infamia di traditore e di spìa. 
Lo accusavano d'avere, a procacciarsi fa- 
ma tra gli stranieri, dettato egli stesso a 
un letterato inglese un libro pieno di cri- 
tica per altrui, di lodi immodeste per sé: 
poi, d'avere, a procacciarsi fama e lucro 
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ad un tempo ; coniato e falsificato due let- 
tere del Petrarca inorpellando Lord Holland 
a crederle autografe. Lo accusavano d'avere 
soppresso per oro e minacce del governo 
inglese un libro da lui scritto a richiesta 
d' uomini greci su le sventure di Parga. 

£d oggi le accuse rivivono; e a som- 
marle, trascriverò, con rossore, pòche li- 
nee d' uno scrittore cattolico , uomo d' in- 
gegno non comune, ma irreparabilmente 
travolto da credenze retrograde, da una va- 
nità irrequieta, e da stolide lodi d'adula- 
tori pigmei. « Affettò ricchezza, nobiltà, 
« leggiadria; si stropicciò nel lezzo de'no- 
« bili e degli eleganti; e prima che ricon- 
« fondersi alla materia (com' egli dice nel- 
« r Ortis) s' invischiò troppo in quella su- 
fi dicia materia che chiamano il danaro 
« altrui; e morì d' uggia, di disinganno, di 
« debiti. Morì dopo soppresso un libro che 
« narrava le cose di Parga; e senza aver 
« mosso un gridò di speranza e di com- 
« passione alla misera patria sua ». (Tom- 
maseo. Diz. Estet. p. \ 70). Linee più sfac- 
ciatamente calunniatrici di qneste, io non 
so d'averne, da molto, veduto; e le regi- 
stro perchè i giovani v' imparino la mora- 
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lità della Scuoiare perchè gridino all'au- 
tore, ogniqualvolta ei parla d'amore, di 
religione e di patria: tacete: quattdo un uo- 
mo che non seppe rassegnarsi ai dolori ^ella 
servitù, né sostenere i guai deU' esilio, av- 
ventala bestemmia della maldicenza alla se- 
poltura di chi lasdà l'ossa in un cimitero 
d' Inghilterra per non aver voluto contami- 
nare la dignità deU' anima sua, e piangeva 
pochi giorni innanzi la morte sulle sciagure 
d' Italia % ei profana, parlandoli, que' santi 
vocaboli. 

Parecchie di quelle accuse furono pur 
troppo, come accennai, awalorate dagli er- 
rori dal silenzio, forcato in alcuni, ine- 
splicabile in altri, de' biografi d'Ugo. Le 
cagioni assegnate , con modi d' uomo che 
dubita, all' esilio di Foscolo in un libro 
scritto con manifesta irriverenza all' amico 
da Giuseppe Pecchio, lasciarono aperto l'a- 
dito alla calunnia, come le spiegazioni ipo- 
tetiche date da lui , e dopo lui da Camillo 
Ugoni, della soppressione del libro su Pai^a 
incoraggirono il Tommaseo ad accagionarne 
la codardia, e fors' anche, com'egli gesui- 

I Foreign Quarteria. Art. Ugo Foscolo, 1827. 
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ticaménte insinua, la venalità dell'autore. 
Ultimo il Carrer/ tenero della fama di Fo- 
scolo e giudice abbastanza sàvio dell'ho- 
mo e del letterato, ma incapace, se pur le 
condizioni del paese oV ei scrive non lo 
forzarono a parer tale, d'intendere il cit- 
tadino, accetta corrivo le opinioni altrui 
sul libro di Parga, tace sulle cagioni della 
partenza. Ed oggi soltanto i documenti ch'io 
pubblico sciolgono i dubbi e imporranno, 
spero, fine alle accuse. 

E panni cosa importante più ch'altri non 
pensa. Lasciando anche che gli uomini ne' 
quali vita e scritti concordino non s'incon- 
trano tanto frequenti nella storia italiana 
degli ultimi cinquanta anni da poter senza 
c(rfpa trasandare quest'uno, l'armonia fra 
il pensiero e l' azione in un sommo, è in 
ogni tempo spettacolo che rinvergina l'a- 
nima e conforta supremamente a patire, 
sperare, operare. L'affetto riverente posto 
dagli uomini negli intelletti potenti e vir- 
tuosi — il Culto degli Eroi, come direbbe 
Càrlylè — frutta solo credenti all'Umanità: 
l'adorazione all'idea nuda, metafìsica, astrat- 
ta, non dà che filosofi. Ed oggi che alla gio- 
ventù d'Italia manca non Videa, mala/ède, 



Digitized by 



Google 



xiT A CHI LEGGE 

Strozzata pur troppo al nascere dalla ver- 
satìlità degli ingegni e dallo scfuìlibrio vi- 
sibile ne' migliori fra i precetti e le azioni , 
è- gioia poterle dire: ecco un' anima incon- 
taminata: l'uomo che ammiraste scrittore 
è degno del vostro amore , però eh' ei man- 
tenne tra le sciagure, l'esilio e la povertà, 
la costanza de'principii, l'indipendenza delle 
opinioni e l' aìFetto alla patria vostra. Imita- 
telo e confortatevi. Una opinione serpeggia 
fra voi che dice bella e santa la verità, ma 
tristi gli uomini e sogno il pensiero di pre- 
pararle trionfo qui sulla terra. Respingete, 
giovani, quella opinione, perch'essa è 
veleno all' anime vostre, e mortale alla po- 
tenza di vita operosa, trasformatrice, che 
Dio vi dava. Stringetevi , come a bandiera 
di speranza, alle immagini di quei pochi 
che vìssero e morirono fedeli alla voca- 
zione insegnata dalla Provvidenza al loro 
intelletto. Riconciliatevi in essi all'umana 
natura. Non sospettate mai degli ingegni 
potenti. La mediocrità invidiosa non po- 
tendo sperderne o negarne gli scritti, si 
ricaccia sulla loro vita meno evidente agli 
occhi di tutti e quindi più soggetta a in- 
terpretazioni maligne. £ la tirannide, tre- 
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mante d' ogni inJQuen^a di verità, si affretta 
a giovarsi di quelle invidie per inocularvi 
la diffidenza e condannarvi, poiché all' igno- 
ranza assoluta non può, alla inerzia de' con- 
templatori. Ma perchè oggi venerate ^ispi- 
ratrice la memoria, di Socrate dannato a 
morte, plaudente il popolo, dai giudici su- 
premi nella sua città? Perchè rispettate fra 
i migliori Benedetto Spinosa maledetto a 
una voce dai contemporanei? Perchè la luce 
di virtù che albergava nell'anima di que' 
Grandi non cominciò a splendere se non 
fra' posteri? Fatevi dunque posteri pei vo- 
stri Grandi. Siate freddamente, inesorabil- 
mente severi contro i pochi che vi riesco- 
no, per fatti documentati, colpevoli d' avere 
abusato su torte vie dell' ingegno; ma non 
siate facili a condannare. Non contristate 
col sospetto gli angeli di Dio sulla terra. 
Non dite avventatamente: l'intelletto è santo 
in queW uomo, ma il core è macchiato d'in- 
conseguenze e di colpe. Core e intelletto so- 
no una cosa: una è la vita che li feconda; 
ed io potrei, mi pare, additarvi nelle pa- 
gine più applaudite degli scrittori che tra- 
dirono la loro missione i germi inavvertiti 
dell'errore o dell'egoismo che li trasse al 
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male. Ma spesso quelle che voi v'affrettate 
a chiamar macchie della loro vita non sono 
che vapori addensati dalle piccole umane 
passioni che fermentano intorno ad essi e 
s'adirano della guerra mossa al presente 
da ogni presentimento dell'avvenire. Qui 
dov'io scrivo, la tradizione aristocratica 
mortalmente offesa da Byron e tuttavia pre- 
valente, ha sparso sul di lui nome tanta 
fama d'immoralità che nessuno s'attenta 
oggimai di scolparlo. E nondimeno, io, dopo 
letto e scrutato a fondo, imparzialmente 
quant' io mi so, tutto quello che intomo a 
lui scrissero di . documentato o plausibil- 
mente vero gli amici e i nemici, ho jràc- 
colto — e ne ringrazio Iddio — che l' ani- 
ma sua fu delle migliori che mai scendes- 
sero sulla t^rra in .un periodo di crisi mo- 
rale e tra una gente appestata, senza pure 
avvedersene, d' egoismo e di menzogne so- 
ciali. 

Abbandonata la Svizzera, Foscolo scriveva 
da Londra — non pare ch'ei la mandasse — 
una lunga lettera al Direttore della Polizia 
Generale del Cantone di Zurigo, della quale 
inserirò qui l' unico frammento ricuperato , 
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perchè racchiude in germe gii scritti che 
seguono e lo diresti dettato a far da pre- 
fazione alla Lettera apologetica e ai Di' 
scorsi sulla Servitù dM' Italia. 

« Da che il Ministro dèlia Polizia Au- 
« striaca residente in Milano si giova di 
« lei; Signor piio^ per le inquisizioni ch'ei 
« stima di fare sopra di^me, non le rin- 
« crescerà; spero/ eh' io dovendo pur una 
« volta alzare la voce, parli pubblicamente 
« con lei. Anzi ella doveva aspettarsi ch'io 
« avessi d'ora in ora a prorompere con 
« r interrogazione : s' io ho mal fatto , te- 
« stifica contro di me ; e se ho ben fatto, 
« perchè mi percuoti? 

« I Ministri dell'Austria possono addurre 
« che r essermi ostinato a non mai seri- 
« vere a prò del loro Govertfu , com' essi 
« m'avevano richiesto, né giurare fedeltà 
« al loro Principe, com' essi m' avevano poi 
« comandato, ed essendomi con esilio spon- 
« taneo sottratto dalla loro giurisdizjìone , 
« dovevano tenermi d' occhio in qualunque 
« terra io mi stessi, e obbligarmi non fos- 
ti s' altro a tacere. Pur se intendevano ch'io 
« mi quetassi e non pubblicassi le mie opi- 
« nioni, non era egli più savio partito il 

FOSCOLO. b 
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« non inquietanni? Ma ella, Signor mio, 
« ella cittadino e Magistrato di terra libera, 
« destinato dal cielo e dal suffragio de' suoi 
« concittadini a provvedere alla quiete e 
« alla dignità della patria, ella doveva per 
« istituto frapporre la mediazione della giu- 
« stizìa tra me, uomo profugo che atte- 
« stando altamente la propria innocenza im- 
« plorava ospitalità, e i ministri d' un mo- 
« narca straniero che secretamente le sug- 
« gerivano di negarmela. À lei no , non 
« toccava di farsi guardiano degli altrui 
« confini, e inquisitore per un governo che 
« per avventura ha necessità d' essere ai- 
« quanto severo. Ella doveva e poteva es- 
« sere giudice. Capitai nella Svizzera; la 
« corsi, e stetti a lunga dimora in Hottin- 
« gen presso Zurigo, dichiarando sempre 
« a viso apertissimo : eh' io che non aveva 
« prestato mai giuramento al governo fran- 
« cese , m' era «spatriato d' Italia per non 
« prestare un giuramento militarmente in- 
« timato dall'Austria. 

« E questo stava in lei l' appurarlo per 
« via dell' Agente Elvetico residente in Mi- 
« lano. Inoltre a lei non mancavano mezzi 
« da andare giornalmente esplorando se la 
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« mia dichiarazione era smentita da' miei 
« andamenti , e da convincersi s' io con 
« atti , scritti , o parole tendeva a turbare 
c< la pace domestica o la sicurezza esterna 
« della repubblica. Se non che, pur trop^ 
« poi per lei non trattavasi di riconoscere 
« il vero per adempiere ài giusto; bensì di 
« adempiere puntualmente all'intento della 
«Polizia Austriaca. Quindi le sevizie gra- 
¥ tuite che ella ha tentato e non ha avuto 
« coraggio di consumare contro di me; 
« quindi le ciarle plateali ne' crocchi Sviz- 
« zeri sul mio carattere; gli almanacchi 
« sulle mie macchinazioni politiche ; Y at- 
« terrirsi della mia vita troppo solinga; i 
« sospetti contro que' pochi che alle volte 
« mi visitavano. D' indi in poi ho perduto 
« ogni speranza di onesto riposo in un pae- 
« se ove i magistrati delle repubbliche sono 
« obbedientissimi esecutori delle requisito- 
le riali degli Ambasciatori stranieri. 

a Ma io desiderava quiete a ogni modo^ 
« onde mi rassegnai a partirmi dall' asilo 
« mio senza proferire giustificazioni o que- 
« rela. E come «scolparmi e non accusar 
c< gli altri e non convincerli d4ngiustizia^ 
« di puerilità^ e d' inumanità^ e non attiz- 
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«( zare gli seaudali ? Come dolermi e non 
w mostrarmi impotente a tollerar la dìsav- 
« Tentura? Ma sopra tutto come perorare 
« la mia causa e non parlare assai troppo 
« di me a'forastieri; di me che appena son 
« noto a' miei coneìttadini ? La mia fama 
« letteraria è tanta da bastare solamente 
« a contendermi il beneficio della pacifica 
«( oscurità; nia non è quanto bisognerebbe 
« a procacciarmi il rispetto ^ o se non al- 
ci tro la curiosità de' mortali. Nel decorso 
« di questo scritto ella vedrà quante volte 
« il ribrezzo di parlare de' fatti miei m' ha 
« indotto anche negli anni addietro in Italia 
« a disprezzare le imputazioni non meri- 
« tate, piuttosto che farmi meritamente reo 
« di ridicola vanità. E poi, non mi pareva 
« equità l'assalire in lei un individuo che 
« non possedendo tanta forza da patroci- 
« narmi col diritto delle genti, era forse 
« mal suo grado costretto a cacciarmi ar- 
« bitrariamente dall'ara dell'ospitalità ch'io 
« abbracciava; e sperai ch'ella si sarebbe 
« ricordato di me non senza qualche ri- 
« morso, com' io mi ricordo e con sincera 
« compassione di lei. Piacevami anche che 
« la Polizia Austro-Milanese si affaccen- 
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« dasse co' suoi terrori fittizi , e m' odo- 
« rasse comportandosi meco, come già i 
« Romani col profugo Annibale: così aspét- 
« tando che il tempo depurasse delle tac- 
« eie il mio nome, o più probabilmente lo 
« facesse dimenticare, io sperava dal mio 
« silenzio la quiete ch'io come ogni altro 
«mortale ho diritto e forse più che ogni 
« altro ho necessità di trovar su la terra. 
« La prudenza aveva sigillato i miei lab- 
in bri; ma vedo che mi provoca a morte: 
« ed ecco rotto il sigillo. Dopo .tre mesi 
« ch'io mi sto in Inghilterra, ì)do ch'ella, 
«Signor Consigliere, non so se per pro- 
« prio per moto comunicato, persistè nelle 
« inquisizioni a Zurigo a fine di avverare 
« s' io abbia fatto stampare delle Filippiche 
« contro il governo dell'Austria: né la mia 
« presenza può come per l' addietro smen- 
« tire i sinistri rumori che m'offendevano. • 
« INè ini offenderebbe che altri dicesse eh' io 
« ho neir esìlio mio pubblicate ( bench' io 
« non abbia ciò fatto, é allegherò in tempo 
« il perchè) le mie opinioni intomo allo 
« stato della mia patria. M' offende il modo 
« dell' inquisizione ; il luogo dove si presu- 
« me eh' io abbia fatto stampare ; la inten- 
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« zione fche mi si appone; e la ripetuta 
« querela ministeriale eh' io possa turbare 
« la pubblica guiete in Italia. Le indagini fu- 
« fono infruttose per lei; nondimeno frutta- 
ci no macchia e pericoli a me. L' inquisìzio- 
« ne, Signor mio, non sì tosto tocca un in- 
« (Kviduo, e peggio s'egli è forastiero, gli 
« lascia addosso un cotal fascino che gli 
« riesce iuTisibilmenté funesto. Non essen- 
« dovi pubblici tribunali fra il persecutore 
« ariftato e il perseguitato inerme, ed ogni 
« cosa essendo ravviluppata di tenebre, di 
« delatori e di misteriosi terrori, gli no- 
« mini sciocchi, i tristi, gli oziosi, iciar- 
« lieri, i bugiardi, i codardi, i creduli, la 
« pluralità insomma del volgo nobile e pie- 
ce beo d'ogni paese, propende a giudicare 
a e a ridire che l'individuo debole e pro- 
« fugo sia stato meritamente inquisito dal 
« forte : e intanto al forte , quando anche 
c< ei s'avvegga dell' error suo non torna mai 
c< conto di confessare la verità. Infatti, po- 
« trebb'ella in buona fede asserire che tutti 
« coloro a' quali non può essere ignota la 
« perquisizione delle Filippiche sia stato 
« notificato che alla stretta de' conti le non 
a erano che visioni ? 
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« Or finche il mondo non saprà il vero, 
« non sarà egli per me obbrobrioso il ru- 
« more ch'io nel paese ove cercava ospi- 
« talità la ho violata commettendo anioni 
« le quali irriterebbero un governo potente 
« contro una repubblica debole e il rigore 
« de' Magistrati Svizzeri contro que' citta- 
« dini che fossero stati miei complici? E 
« che tranquillità, che fiducia potrei meri- 
« tarmi qui, dov'io venni nuovo e stra- 
« niero , se lasciassi che per le comunica- 
« zioni reciproche de' diplomatici e per l'eco 
« delle gazzette si diffondessero e avvalo- 
« rassero-le imputazioni? Né questi miei 
« sono immaginari terrori o lontani. Àp- 
« punto ora ch'io sto parlando con lei, 
« v'è tal uomo d'autorità che m'interrompe 
« per avvertirmi come alt^uni inglesi che 
» non mi conoscono se non per le altrui 
« ciarle mi stimano ingegno inquietissimo 
« promotore di parti. E quanto più le ca- 
« lunnie si van rinnuovando, tanto men 
« debbo sperare che il tempo e la verità 
« le disperdano. Una o due ingiurie virìl- 
« mente sofferte , rimandano il vituperio su 
« chi le fa; ma ove le siano continue e 
« contìnuamente dissimulate, il silenzio del- 
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<t r innocenza è ascritto a coscienza dì £ol- 
tc pa, e r alterézza del forte a viltà. Pur 
« troppo la pura coscienza che affida il mor- 
« tale dinanzi a Dio non basta a procac- 
« elargii riposo di vita sociale. E però onde 
« preservarmi illibato anche al tribunale de- 
c< gli inimici miei; ho sacrificato e patria 
« e interessi e studi ed affetti domestici e 
« tutto. Ma non ho la sovrumana filosofia 
« di sentirmi onesto e parere infame; e ta- 
« cere ; e tacere per vedermi più sempre 
« esasperato^ e vedere insieme incolpati gli 
« amici miei. E però oltre alla tutela del- 
« Tonor mio che unico in terra mi avanza^ 
c< mi corre obbligo di scolpare que' citta- 
« dini Svizzeri i quali per avere consolato 
« r esilio mio d' affettuose accoglienze^ po- 
« trebberò essere o inquisiti o additati cd- 
« me fautori di libelli e di brighe. Ma so- 
« pratutto è obbligo mio di fare, per quanto 
« io posso , risapere all' Italia che s' oggi 
« a' più devoti fra' suoi figliuoli non è con- 
« ceduto d' essere impunemente generosi , 
« non sono però sì atterriti dalle persecu- 
« zioni da lasciarsi impunemente disono- 
« rare. 
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« Onde quantunque tardi, e non so se 
« per avventura sul fine della vita mia (per- 
a ch'io detto questa lettera infermo) obbli- 
«-gherò a perpetuo silenzio le antiche, le 
«presenti, le future malignità; e non fos- 
« s'altro libererò la mia sepoltura dal di- 
ci sonore. Ed ella, Signor Consigliere, e gli 
« inquisitori e i politici delle gazzette e 
^àe' crocchi , e i diplomatici speculatori 
« ne' loro gal)inetti, non perderanno più in 
<c grazia mia né opere né parole. Al quale 
tt intento non trovo mezzo efficace se non 
« qu€5St' uno; di parlar ulto; mentre l' In- 
« quisizione sussurra fra le spie eh' essa 
« alimenta d'oro, e la ingannano: dì par- 
« lar vero; e diraderò le ombre artificiali 
« fra le quali per coìnune disavventura essa 
« pur deve travagliarsi e travagliare il mon- 
« do alla cieca: di dire tutto; e documen- 
« tarlo in guisa che ogni uomo possa giù- 
« dicarmi senza pericolo d'ingannarsi; nes^ 
« suno possa ascrivermi azioni o opinioni 
« non mie; nessuno mai possa smentirmi. 

« Renderò dunque esattissimo conto della 
« mia vita e della mia religione politicai 
« Scusimi la necessità verso que' viventi 
« che m' occorrerà di citare per testimoni. 
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« S' io testifico di me^ la mia testimonianza 
« non è verace \ Non però a nessun patto 
a toccherò segreti commessi alla mia fede, 
« nomi di persone alle quali potesse mai 
a risultare taccia o pericolo. E quand' io 
« mi sarò palesato patentemente e dirò : 
« Colui che cercate son io ^ potrà darsi 
« ch'Ella e i Ministri di sua Maestà Ini- 
« periale in Italia si guardino stupefatti 
« l'un r altro dicendo: E' non è. Saranno 
« convinti eh' io mi sono quel tale che te«- 
« mono predicatore di popolari crociate, e 
« vogliono dargli l)ando da tutta la terra 
^ abitata sì che gridi al deserto. E s' eì 
« quindi innanzi mi lasceranno vivere e ma- 
« rire in pace, e dove e come mi piacerà, 
« non r affermo. Perch' io non mi spero às- 
« soluzione , né la vorrei da que' tanti i 
a quali per diversità d' interessi desumono 
« pretesti dalle mie opinioni per dichiarar- 
« mi colpevole se non di fatti almen di 
« pensieri , e punirmi. Intendo che mi con- 
ci dannino, e quando possano, eseguiscano 
« la sentenza; ma non più sopra indizi fanta- 
« stici e imputazioni, bensì sopra la schietta 

I Johann, e. V. 31. 
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« mia confessione e sopra Y inalterabile isti- 
« luto dì tutta intera la vita mia. 

« Sol mi rincresce che la vita mia es- 
« sendo stata più contemplati\a che attiva , 
a riescirà di poca importanza al più de' let- 
<r tori : nondimeno perchè ho vissuto e sent- 
ii to^ e tentato d'operare, e osservato le 
« vicende d'Italia dall'anno i796 a' giorni 
« nostri, le notizie ch'io darò intorno a 
« me manderanno, spero, non poco lume 
« a:lla storia delle nostre sciagure, ed è 
« storia assai mal conosciuta in Europa, 
(c Inoltre dai casi anche di poco momento 
« d' un solo individuo purché siano inne- 
« ^abilmente veri e dalle sue opinioni e 
« dai motivi ragionatamente esposti che le 
« produssero , gli osservatori dell' umana 
<i natura e della condizione de' tempi, sa- 
« pranno desumere alcune conseguenze ap- 
a plicabili a pubblica utilità. E poi, Sig. 
« Consigliere, potrebbe darsi ch'io, strada 
« facendo, m' abbattessi in alcuni problemi 
« ch'io di certo non saprò sciogliere; ma 
« che, avendoli considerati altre volte, ho 
« trovato sempre stimati degni della me- 
a ditazione di chiunque desidera che il ge- 
a nere umano Europeo d' oggi cominci a 
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« Starsi possibilmente in pace. Onde né prò- 
« porrò a lei la soluzione^ ed a qualunque 
« amministra la Giustizia e la Forza a'mor- 
« tali. Perchè temo che finché quei pro- 
« biemi non saranno o snodati dalla Giu- 
« stizia ^ tagliati, il che sarebbe più co- 
fi modo y dalla Forza, noi vedremo piutto- 
f< sto ingannevolmente sopita che estinta la 
« guerra civile nella quale oggi qua«i in 
« ogni stato persistono i governi contro i 
« governati e | governati contro i gover- 
ni ni. ...... . 

Da questa lettera e da parecchie altre 
della corrispondeAza privata appare che i 
Discorsi in risposta al libercolo de' Sena- 
tori furono cominciati da Foscolo quand' ei 
pellegrinava perseguitato tra l'Alpi Elveti- 
che; non finiti, uè credo lo fossero mai; 
Forse ruppe il lavoro a mezzo la miseria 
che cominciò a travagliargli la vita fin da' 
primi tempi del suo soggiorno in Inghil- 
terra ; fors' anche e più probabilmente il 
disprezzo sottentrato ai primi moti d' irri- 
tazione. Ma finita di certo fu la Lettera 
agli Editori Padovani del Dante eh' ei dettò 
verso la fine del 1826, quando le nuove 
accuse e i presentimenti più spessi della 
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prossima morte e V amore alla patria che 
rìnfierÌYa nell'isolamento de' suoi ultimi an- 
ni gli fecero sentir più potente il bisogno 
di mostrarsi quaF era e puro di colpe a' suoi 
concittadini. Vive tuttavia in Londra ' chi 
la udì tutta intera letta da Foscolo mede- 
simo e ricorda con fremito di commozione 
il fremito d' affetti che l' autore versava 
oella lettura. E nondimeno^ tutte le inda- 
gini £sitte a rinvenire l' ultima parte rie- 
scirono inutili: perdita tanto più grave quan- 
to più importante e solennemente dettato 
parmi quello che abbiamo. E il testamento 
d' un' anima grande mal nota a' contempo- 
ranei^ che commette a' posteri generosa- 
mente le sue vendette. U immagine di Fo- 
scolo v' è segnata , come quella di Gesù 
nel Sudario^ con sangue e sudore: incon- 
solabilmente mesta^ severa e sdegnosa^ non 
per le accuse^ ma per le sorgenti delle ac- 

i A. Panizzi , febliotec^rìo nel Regio Museo ; e riporterò alcune H^ 

nee d' una sua lettera : « Mi fu letta tutta dal povero Foscolo 

« che s'arrestava, bestemmiava, piangeva, correggeva e commentava 
« quello che aveva scritto, leggendo e discorrendo meco per sei ore 
« e più dalle otto della sera sino alle due del mattino : e poi in pan* 
« tofole e veste da camera m* accompagnò da casa sua sino a Regent's 
« Street. Volesse Iddio, che avessi scritto allora e caldo dell' impres* 
« sione ricevuta quello che udii e vidi! Non ho più udito o visto uo-* 
e mo ispirato com' era Foscolo allora : è cosa da non credersi »,■ 
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cuse, funeste alla dignità delle lettere e 
della umana natura e alla patria. E a com- 
pirla^ suppliscano mirabilmente, dove man- 
ca la Lettera, gli altri documenti che qui le 
succedono. 

La cagione della subita partenza di Fo- 
scolo dall'Italia nel Ì8i4 sta esposta nella 
lettera al Ficquelmont. « L' avere abborri- 
« to, » — scriveva egli subito d^o Y esilio 
alla Contessa d'Albany che lo accusava di 
volubilità — « r avere abborrito la tiranni- 
a de di Bonaparte che opprimeva l' Italia, 
« non implica eh' io debba amare la tiran- 
te nide di Casa d'Austria. La differenza con- 
te siste eh' io sperava che le frenesie di Bo- 
« naparte potessero aprire adito se non al- 
« r indipendenza d' Italia, almeno a tali ma- 
il gnanimi tentativi da onorar gì' Italiani : 
« invece > il governo regolare dell' Austria 
« preclude quindi innanzi qualunque spe- 
« ranza. Mi terrei forsennato ed infame s' io 
« desiderassi nuovi tumnlti e nuove stragi 
a all'Italia che ha bisogno di pace; ma mi 
« terrei per più forsennato e più infame, 
« se sdegnando di servire allo straniero 
« antecedente, servissi alla straniero pre- 
« sente. Le necessità della nazione Italiana 
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« non. hanno che fare co' miei doveri ». Ho 
citato questo frammento — e citerò altrove 
più lettere d' amici di Foscolo — per chi 
sj^ngesse tant' oltre lo scetticismo da so- 
spettare architettata più dopo a giustifica- 
zione postuma dallo scrittore la lettera al 
Ficquelmont; ma basterebbero senz'altro 
le poche linee che Foscolo scrisse, parten- 
do , alla madre. 

E basterà, spero, anche senza le prove 
eh' io potrei desùmere da tutta la corrispon- 
denza in mie mani, il brano seguente di 
lettera a smentire le novelle sui debiti: 

« Il vostro foglio del 20 Gennaio 

« m'ha cavato tt pianto, e l'ultimo arri- 
« vatomi jer 1' altro ha tornato a farmi 
« piangere; e sì, è pur gran tempo che 
« non m' esce una lagrima: a forza d' ag- 
« guerrirmi contro la fortuna e la mali- 
a gnità degli uomini, il mio cuore s'è fatto 
« aspro e inflessibile ; ma voi sapete F arte 
« d'intenerirlo. Non vi dirò la bugia; le 
« cose mie vanno male; non però mi trovo 
«*in bisogno, anzi sono ancora in istato 
« da trovarmi pari in dare e in avere; e 
« quel molto o poco che m' avanzerà ba- 
« sterà saprò farmelo bastare. Oltre a 
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a questa ragione , il progetto eh' io vado 
a maturando di laseiare Y Italia^ e provve- 
« dere alle mie faccende nell'Isole Greche, 
« m' impedirebbe di contrarre alcun debito* 
« Diceva Y Ortis: il viaggio è lungo ^ la vita 
« incerta e la mia salute infermissima; io 

« posso dire altrettanto » Fu scritta 

poche settimane prima della partenza alla 
Signora Quìrina Magiotti, e a che propo- 
sta rispondesse appare dal contesto. 

Né panni ch'io debba per ora aggiungere 
altre parole, per ciò che riguarda Foscolo, 
all'evidenza intema delle carte ch'io pub- 
blico. Se non che a me corre l'obbligo di 
liberare innanzi tratto me stesso d' un rim- 
provero che taluni fra' giovani potrebbero 
farmi: « Che! voi adorate Fumana perfetti- 
bilità, tacciate dì colpa la rassegnazione al 
presente, vi lagnate che in oggi manchi agli 
Italiani la fede, e pubblicate, magnificando 
Fautore, scritti pieni a ogni tanto di scet- 
ticismo su le sorti della razza umana, di 
supremo sconforto sulF Italia, e di dottrine 
ondeggianti tra il fatalismo e il materiali- 
smo delFetà scorsa? » E questo rimprovero 
preveduto avrebbe avuto forza d' arrestarmi 



Digitized by 



Google 



A CHI LEGGE xxxin 

nel mio disegno^ se d'altra parte le-mie cre- 
denze sul progresso continuo dell' Umanità 
e sulla missione Italiana non m'apparissero 
tanto religiosamente vere da non temere 
oggiihai l'espressione — e sia pur di Fo- 
scolo — di tutte ay verse dottrine. Le idee 
sparse da Foscolo ne' suoi libri sulla vita 
de' popoli e sulle leggi che governano il mo- 
to della razza umana sono tristissima de- 
rivazione d'una filosofia straniera d'origine 
ch'era allora^ ed è anch'oggi per molti^ do- 
minatrice in Italia: filosofia falsa nel prin- 
cipio^ nel fine e nel metodo; né io^ vene- 
rando^ contemplo in Foscolo il pensatore^ 
ma ritorno* Lo dissi poc'anzi^ più ch'eman- 
cipato^ emancipatore; e il segreto de' meriti 
ch'egli ebbe e dell'influenza esercitata da 
lui sulla gioventù dell' Italia^ sta infatti non 
tanto nelle idee eh' egli introdusse nella pa- 
tria letteratura, quanto nell'avere egli in- 
segnato la necessità d'una idea direttrice 
fondamentale e la indipendenza da ogni au- 
torità usurpata che deve avviarci nella ri- 
cerca, e il culto attivo, incessante, sincero, 
con che dobbiamo, dopo averla raggiunta, 
venerarla e immedesimarla colla nostra vita. 



FOSCOLO. 
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Era uomo potente di sdegno e d' amore^ il 
primo temperato e diretto da un ingeiyto 
istinto di dignità e di virtù/ il secondò in- 
citato dagF impulsi d' un' indole naturalmen- 
te inchinata al culto del bello e della pietà^ 
ma né Funo uè T altro governati dall'armo- 
nìa superiore d'una credenza complessiva 
e religiosamente coordinata; e le sue facoltà 
traevano elemento predominante d'attività 
dai fatti che gli si svolgevano intomo , e 
vivevano principalmente di vita obbiettiva. 
Le opinioni scettiche o disperate che s'in- 
contrano nelle sue pagine prorompono su- 
bitanee> come getti di passione impaziente 
e senza conforto^ non come frutto di siste- 
ma filosofico meditato lungamente e logi- 
camente. Tu senti eh' egli, scrivendo, pian- 
geva e fremeva, e avrebbe benedetto l'uomo 
il fatto che fosse venuto a smentirlo. La 
sua parola, quand' esce più sconfortata, ha 
suono di rimprovero, non di precetto: dire- 
sti ch'ei mormorasse intanto fra' denti: mar 
ìeditemi e fate. Ma circostanze e opinioni 
correvano avverse ad ogni speranza. Scri- 
veva in mezzo al tumulto d'una rivoluzione 
non italiana, promossa dall' armi straniere^ 
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diretta con nórme straniere e da uomini stra- 
nieri ligi degli stranieri; e più tardi^ tra la 
solitudine delle rovine, caduto anche l'eco 
di quel tiimulta che non foss' altro era yita; 
caduto r uomo che l'Europa aveva salutato 
invincibile e dal quale egli aveva sperato , 
non certo libertà o leggi cqiie, ma che s'edu- 
casse r Italia all' armi. Vedeva, tornati ap^ 
parentemente in nulla trenta anni di sforzi 
giganteschi e 4i sangue versato a torrenti, 
i popoli d' Europa ricollocarsi spossati, tre- 
manti, sotto l'antico giogo riconsecrato dalla 
vittoria, e l'Italia, tradita, venduta, trafficata 
da amici e nemici, giacersi come cadavere 
che fu scosso da moti galvanici, senza scin- 
tilla di vita propria, senza indizio visibile 
di futura risurrezione. Cresciuto sotto l'in- 
fluenza d'una filosofia che aspirava a di- 
struggere e alla quale bastavano negazioni, 
diffidente, egli nato a combattere, d'una teo- 
rica incerta ancora, propagata da ingegni 
eh' erano o sembravano affratellati colle mo- 
narchie ristorate ' e che pareva rassegnare 
alla sola lenta azione della Provvidenza quel 

> La Staei, Chateaubriand, etc. 
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progresso che i popoli aveTano tentato ìq- 
vano^ éi la guardò sdegnoso come utopia di 
codardi^ illusione d'uomini che pur confes- 
sandosi' impotenti^ non Yoleyano rinunziare 
alle loro più care speranze e ne affidavano 
l'adempimento a una lègge di vita collet- 
tiva preordinata. Ma per^^hè né i tempi;, né 
la tempra dell'ingegno o 1! educazione con- 
sentirono a Foscolo d' innalzare l'inno della 
trasformazione sulla sepoltura della sua pa- 
tria, vorremmo noi oggi desumere dal di lui 
nome e dalia sua sventura un argomento 
cóntro le sante nostre dottrine? 

Molte fra le opinioni^ di Foscolo sono di- 
verse da quelle ch'oggi noi irremovibilmente 
teniamo ; poco monta : le idee diverse sono 
cose di mente, e a noi, a,ir educazione mo- 
rale, all'impianto d'un principio che solo 
forse ci manca, ciò che giova è non tanto 
la verità delle idee predicate quanto la co- 
sciènza, la sincerità, la costanza di chi le 
predica. Poniamo che le idee politiche e re- 
ligiose dì Foscolo armonizzassero colle no- 
stre; non armonizzerebbero probabilmente 
con quelle che sorgeranno sulle nostre fra 
un secolo o due. Ma tra un secolo o dieci 
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secoli, la memoria dei pochi «ocerdo^i d'idee, 
adoratori, del vero sifi che l'intelletto loro 
valga a raggiungerlo o no, feddi nella pra- 
tica alle loro teoriche e pronti ad affrontare 
le persecuzioni e l'esilio anziché rinnegarle, 
starà yìto esempio ed insegnamento e con- 
forto a quanti Terranno. Le idee stanno in 
Dio, contenute tutte nel vasto disegno di 
cui r Umanità è interprete progressiva; però 
non mancano né mancheranno. mai a' tempi, 
ma in tutti i tempi le idee non costituiran- 
no, eome dissi, che materia di contempla- 
zione e filosofia f né frutteranno, trapas- 
sando allo stato di fede, azioni e norme 
morali efficaci alla vita, finché non ap" 
pariranno incarnate in uomini-apostoli che 
le tradueano in atti continui agli occhi di 
tutti. 

Oggi le idee abbondano, e contenenti più 
parte di itero che non quelle di Foscolo; 
ma quanti sono che le rappresentino col- 
r indomita costanza di Foscolo? quanti, che 
possano dire : « eccovi la mia vita; esplora- 
tela attenti, e se trovate ch'io v'abbia smen- 
tito la mia parola, additatela con una lapide 
d' infamia ai posteri. » — ? 



Digitized by 



Google 



xxXTiii A CHI LEGGE 

Io dirò dunque ai giovasi che leggeranno 
queste reliquie : non ricopiate le idee; ogni 
tempo ha le sue, e i pochi anni che \ì se- 
parano dagli anni di Foscob segnano il li- 
mite fra due età radicalmente diverse. Ma 
adorate le idee dell' età in che voi v' appai- 
recchiate a vivere com' egli adorava le pro- 
prie. Amate la patria com'egli^ anche quando 
la flagellava a sangue, l'amava. Consecra- 
tele indefessi il pensiero ed il braccio, la 
penna e la spada; e se la sorte V assegna 
r esilio, la miseria o la morte precoce, ama- 
tela morendo o vivendo, eh' è pèggio, nella 
povertà e nell' esilio. L' anima vostra non si 
contamini mai di bassezza o di transazioni 
colla potenza non ordinata dalla giustizia. 
I vostri libri esprimano la legge della vostra 
vita, e la vostra vita sia commento perenne 
a que' libri. E per questo, checché l'invidia 
e la pedanteria vi sussurrino, specchiatevi 
in Foscolo. Le vostre idee hanno ad essere 
di gran lunga innanzi alle sue; ma basterà 
che molti fra voi le sostengano con fortezza 
eguale alla sua, perchè la patria sia con- 
tenta di voi e perchè forse — Dio avveri 
il presagio — ei sia l' ultimo de' vostri in- 
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gegQÌ condannato a giacersi in una tom- 
ba eretta da mani straniere in terra stra- 
niera. 

Londra^ 5 agosto. ' 

Giuseppe Mazziivi. 
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FOSCOLO. 
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AGLI EDITORI PADOVANI 



DELLi 



DALLA TIPOGRAFIA DELLA MINERVA 

USCITA nell'atvko MD.CCC.XXIL 



À voi non intitolo questo volumetto^ cpiando io noe 
so chi vi siate; né se un foste amici vi manderei segno 
mai di memoria^ per non aspettarmi di udire a ogni 
poco che vi siete trovati a rischio d'inquisizioni. Or voi 
dalia vostra edizione di Dante pare che non mi siate 
amorevoli j anzi con essa mi è stato ricapitato un lir- 
bercolo in via di lettera dalla vostra città ^ e che mi 
pubblica reo d'impostura. Adunque senza vostri peri- 
coli^ parlerò a voi tanto che tutto il mondo vostro si 
ayveda come abbia da intendere questa accusa nuovis- 
sima^ e le parecchie d'altri anni^ e le moltissime che 
mi aspetto. À'me non foss' altro non toccherà di sco- 
starmi più mai dal partito al quale mi sono appigliato 
partendomi dall'Italia^ senza speranza di ritornarvi^ e 
certissimo d' esservi malignato ^ e col proponimento di 
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non mai giustificarmi^ o dolermene. Quanto io v'abbia 
perseverato ^ n' è prova che presto faranno undici anni^ 
e voi d' allora in qua avete udito molte imputazioni da 
molte parti al nome mioj e nessuna difesa. Che se oggi 
il silenzio non risponde anche al titolo d'in^ostore^ 
mi fa forza il debito di i^on patire che la macchia di 
complici miei contamini gli uomini generosi^ e gì' in- 
duca a liti misere co' pedanti calunniatorii 

Lord Holland mi fa cortese di tanto che mi fidò e 
lasciò ch'io pubblicassi due lettere autografe del Pe- 
trarca rarissime^ perchè sono in lingua Italiana; e mi 
parevano genuine. Tuttavia per la poca mia fede in 
ogni antica scrittura inedita^ procurai che ne fossero 
incisi i caratteri e tante linee che gli intendenti aves- 
sero agio di sincerarsene. Non dissi ^ né dirò mai^ che 
forse a taluno non potrà venir fatto di ritrovarvi in- 
dizi sicuri d'origine apocrifa. Questo affermo ^ che un'e- 
dizione del Petrarca apparecchiata a uscire fra poctu 
mesi paleserà come il critico Padovano s'è indòtto a 
proscriverle per argomenti che tutti ^ da un unico in 
fuori ^ le mostrano genuine. Ma in quell'unico l'arte 
critica essendosi confederata con la credulità e la ma- 
lignità della natura umana ^ la verità non avrebbe po- 
tuto resisterle che per miracolo di fortuna. 

Le carte^ mentr'io stava mutando casa^ furono per 
migliore custodia riposte fra quinterni dell'Iliade in fo- 
glio di Wolfio da un giovine che m'era copista. Poi si 
parti d'Inghilterra; né ad altri veniva fatto mai di sco- 
prirle, ed io per mezz'anno viveva afflitto degli occhi 
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e eoù poca speranza^ dove pur anche si fossero ritro* 
vate^ di rivederle s e più affitto che per sudore^ o per 
prezzo^ o per umano aiuto non avrei mai trovato com-^ 
penso alla perdita^ né vigore nell'animo mio di pa* 
tirla. U chirurgo die attendeva a liberarmi dalla ce* 
cita — e si nomina Bryant — era nella mia stanza ^ 
cpiando uno stampatore — e si nomina Bentley — pa* 
ragonava^ guardando per entro a' miei lìbri^ le forme 
diverse di caratteri greci, e s' avvenne in quegli auto- 
grafi del Petrarca. Se non die sino dal Gennaro del i 823 , 
io aveva pubblicato che s'erano smarriti, se mai taluno 
avendoli trafugati volesse per denaro riconsigliarsi a 
restituirla ^ Questo avviso, nella lettera Padovana sotto 
la data d'Aprile i824, fìi ristampato dal critico. Per 
concedere — andrò ricopiando le sue parole ^— la pos^- 
sibUità di una tanta sventura , essendo il regno de* pos- 
sibili assai vasto — e per ammonirmi: J chi avesse 
ombra di senno e d' onore non sarebbe avvenuta — ^ e 
per decidere del fatto: Mie corte j più non esistono ^- 
Non però s'è giovato dello spazio di sedici mesi per 
appurare se la verità schietta giustificavalo a raggra* 
vare la sciagura di disonore. Però vuol credere, che 
io mi pigliava quelle lettere per genuine , e indussi Lord 
Holland nell'ignoranza; o che più veramente io gliele 
procacciai lodandole per antiche, sapendo a ogni modo 



1 E8S4YS ON Petrarch, psg. Hi. proiegomena,Apfttn^x\.fae si- 
mile^ pag. 271, London; Murray, January 1823. 

2 Lettbre Italiane attribuite al Petrarca , pag. 39-40. Padova , 
nella Tipografia Grescini, Aprile 1824. 
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ch'erano foggiate di fresco; e che anzi io le foggiai 
per arricchirne i e farmi merito pubblico di rara sco- 
perta > ma le distrussi sperando di eludere indagini che 
avrebbero disingannato il mondo e Lord HoUand; o che 
forse le lettere del Petrarca Italiane vere o false sono 
pomanzb: però né forono mai vendute^ né comperate^ 
né mai vedute se non nella stampa ^ né custodie in li- 
breria veruna^, né prestate mai^ né perdute; bensì cir- 
costanze concertate in via di commedia^ Lord HoUand 
connivendo db' io mi richiamassi alla sua l»blioteca e 
al suo nome^ a beneficio dell'illusione teatrale. Tante 
congetture sono da prhna insinuate dal critico; indi 
proposte; e finalmente addensate a prorompere assolute 
con apparenza di verità su la mente di chiunque non 
5a che gli autografi sono tuttavia da vedersi — Il di* 
lemma è corto. O di fatto perironoj come narra il 
Sig. Foscolo j e Lord Holland temprerà la ma ama- 
rezza vedendo di aver perduto assai poco: o tutto in^ 
finto è l'aneddoto; e il Sig. Foscolo avrà donde con-- 
vincersi che la buona critica ha gli occhi di Argo ". 
Bontà si fatta di critica; e la inquietucUne sospettosa 
de'vostri occhi d'Argo^ o Italiani; e le orecchie libidi- 
nose degli altrui vituperi; e le lingue crudeli; e le penne^ 
armi uniche vostre^ a guerreggiare d'invidia — queste 
furono le cagioni che mi avevano disposto a guardarvi 
da più di dieci anni come se voi non foste miei con- 
temporanei. Lasciando che quanto altri mai potesse dire 

I Loc. cit. pag. 40; g l'estratto dalla lettera di Lord Holland qpi 
appresso. 
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cadesse sopra la gleba della mia fossa; come s'io tacessi 
oggimai sotterrato^ e dimenticato come se il nome mio 
ndn fosse da leggersi sopra la fossa ^ sperai diminuita 
almeno d'un grado la soma gravissima ddla vostra cala- 
mità. A voi^ nella vòstra calamità da più secoli non 
avanzano che l'ingegno e le lettere; nobilissimo patri- 
monio^ e perciò appunto infame a^i uomini e a'popoli 
che non possono usarne senza prostituirlo. Nessun partito 
vi resta ^ se non quest'uno: di rispettarvi da voi affinchè 
se il forestiero v'opprime non vi calpesti. Quel vostro 
non arrossire 41 tanto livore^ e di strapazzi reciprochi ^ 
e de' sospetti inconsiderati^ e del malignare le generose 
intenzioni^ del presupporre impossibfle ogfli virtù 3 vi 
fece cooperar delirando con quegli astuti i quali eoi 
tizzone tanto più ardente quanto è più occulto della 
discordia^ rinfiammano nelle città vostre ogni trista pas- 
sione dell'animale umano ^ e vi preclusero ogni sentiero 
alla fiducia scambievole^ alla unione^ e alla libertà^ e 
vi precludono le speranze. Smembrarono le vostre forze> 
le vostre opinioni ^ le. affezioni vostre domestiche per 
darne il governo alla tirannide d'ogni nuovo conqui- 
statore: e voi oggij innanzi la loro morte annientate 
la fama^ la mente e il cuore de' generosi fra vostri con^ 
cittadini. Voi li avete ridotti a sentirsi onesti ^ e sapersi 
infami 3 e tacere; come se la natura li avesse creati a 
darvi prova quanto le anime forti possano sostenere. 
Queste furono e sono — anzi^ per la nuova codardissima 
servitù andranno tuttavia peggiorando — le sorti pessime 
vostre che sgorgano tutte dalla vostra malignità. Io mi 
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partiva e parevami di vedere manifesti i presagi della 

dissoluiione di ogni nodo sociale in Italia. 

E ov'io mi fossi giustificato di tante calunnie^ a che 
prò? Certo j a smentirne una sola mi sarebbe stato forza 
di scrivere i nomi di molti ignominiosamente colpevoli^ 
e di convincerli; e ogni prova di verità avrebbe fruttato 
messe • di vilipendi e di risse. Ma i giudici^ non che de- 
cidere giustamente^ o non foss' altro ^ imporre silenzio 
a noi tuttij avrebbero anch'essi attizzate e complicate 
e perpetuate le recriminazioni j e a che prò? Due giudici 
avete. L'uno^ è la moltitudine che da per tutto ^ ma 
peggio dove è più immaginosa e men educata ^ gode 
anzi di aiause che di difese; ascolta avidissima^ non 
vuole leggere^ e non esamina; ridice ed esagera con 
facondia e passione rieccitata dalla miseria e dalla im- 
paziente necessità di disacerbarsi contro agli uomini 
a' quali intende apposta la colpa delle sue nuove scia- 
gure; e per inqpulso irresistibile dell'umana natura ^ in- 
vidia chiunque non è moltitudine. Or voi sapete quanto 
per r educazione alla servitù gli uomini di razze patrizie^ 
da pochissimi in fuori^ facciano moltitudine anch'essi 
più fervida nel suo livore ^ e più agiata a scioperare 
maledica^ e più creduta. — L'altro giudice vostro, io 
dalla mia prima adolescenza ho veduto sempre com' era 
oggi questo, e ieri quello, e T altrieri quell' altro prin- 
cipe forestiero, e un esercito. Or ogni principe assoluto, 
ma più molto se mai fu cacciato per sciagura d' armi 
e per dappocaggine, e vi ritoma, sta fieramente in so- 
spetto d'ogni uomo. Vede nemici da tutte parti; e se 
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non si straziassero fra di loro^ la loro concordia non 
gli darebbe mai pace^ finché non si riconsigliasse a go- 
vernarvi imitando^ non foss' altro ^ l'esempio del Tartaro 
che regna a'Ghinesi stando all'indole a' costumi ed a' libri 
del popolo conquistato. Non credo che la schiavitù v'ab- 
bia tanto intorpiditi — quando anche gli Africani in 
Egitto ne gemono — che non sentiate come fra quante 
calamità sono imposte a' mortali^ la pessima tocca a voi^ 
sciagurati j di possedere più mente ^ e cielo migliore^ e 
antichità di gloria^ e continuata letteratura più ch'altro 
popolo^ e vivere^ parlare g pensare a beneplacito del 
forestiero; arare la terra vostra a suo beneficio; mandare 
gioventù procreata ^ allattata da voi a sacrificarsi nelle 
sue guerre ; e senz' altro premio che d' essere disprezzati. 
E non nasce mai tiranno si stupido che non s' accorga ^ 
che s'egli impazzasse a definire le liti di fama e d'infamia 
fra parecchi milioni di servi che Y odiano ^ e se inibisse 
il loro combattere a grida^ sospetti e calunnie^ li av- 
vezzerebbe a fidare l'uno nell'altro; onde non gli ver- 
rebbe più fatto di non temere che tutti non gli congiurino 
addosso ad un'ora. Le origini della vostra discordia non 
sono mutate; crebbero sino dalla discesa di Carlomagno; 
si radicarono sotto la dominazione Spagnuola di Carlo V; 
or andranno rinsanguinando cancrene eterne. E se taluno 
potendo come Bonaparte^ vorrà meglio di lui risanarle, 
s'accorgerà che bisogna a ogni modo o disfare l'Italia 
a rifarla, o lasciarla come sì sta. Degli effetti d'oggi 
di esse cagioni^ so poco; né oggi m'importa sg non di 
rammentarvi come operavano allora che mi deliberai 
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d'appigliarmi per meno dolore all'esilio; e per meno 

vergogna mia e vostra^ al silenzio. 

Moltissimi fra voi bramavano indipendènte T Italia | 
mentre a più molti ^ se la loro città o la provincia non 
avesse dovuto predominare su le^ltre^ non pareva d'avere 
patria. Ma più molti d'assai né di patria curavano^ né 
di provincia^ né di città; ed attendevano ad aiutare 
ogni forestiero a regnare ed esserne pagati con nn mil- 
lesimo di quanto oro^ e pane^ e sudore il forestiero 
predava a tutte le famiglie Italiane. Ma pur da questi 
il padrone temeva peggio che da nemici meno prudenti ^ 
che non erano né tanti di numero ^ né sperimentati nel- 
r arte di conoscere il quando le fortune d' ogni conqui- 
statore stanno per declinare. Allora di parteggianti gli 
tornano traditori a precipitarlo^ e vanno a stipendi del 
vincitore. E però certi Senatori si industriarono di ado- 
nestare con r amore di patria la loro aderenza al nuovo 
padrone^ e la loro ingratitudine, a Bonaparte che li 
jìudriva sontuosamente a sedere e adularlo^ o tacere: 
e nella loro apologia si aggiudicarono il titolo d'uomini 
(li stato a nessuno secondi ^ A me — e quanto vivo^ ed 
osservo la loro specie adche altrove ^ tanto più me n' ac- 
certo — a me sono meravigliosi per la loro ingenita 
facoltà di starsi impassibili alla vergogna e al sentimento 
della loro crudele e ridicola ipocrisia. Ben sono esaltati 

1 Memoria storica con documenti sulla rivoluzione di Milano 
seguita nel giorno 20 Aprile 1814; sul primo suo governo prov- 
visorio;^ sulle quivi tenute adunanze de* Collegi Elettorali. — 
Parigi, Novembre 1814. 
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per poter essere adoperati allorché nessun uomo degno 
a pena di esaltazione la vorrebbe d patti si vili. Ogni 
usurpatore o conquistatore li adopera quando fra nazioni 
mal conosciute non potrebbe mai fare senz'essi; inoltre 
se ne giova sperandosi di liberarsene a sua posta^ né 
può temere che siano compianti o difesi da' loro con- 
cittadini. Ma i vostri padroni anche in questo s'ingan- 
nano. Gente sì fatta talvolta può danneggiarli o aiutarli^ 
e spesso non può; ma di certo ^ o prima o dopo^ o poco 
o assai le viene pur fatto di contaminarli a partecipare 
, dell' abbominìo del genere umano. E perchè vivono ne- 
mici veri del genere umano ^ vi additerò l'individuo più 
nobile della loro specie. 

Dopo la prima abdicazione del loro Dittatore^ agli 
Alleati bisognava taluno che essendo stato perfido a tutti^ 
sapesse i secreti di tutti : onde si tolsero guida e mente 
del loro Congresso in Vienna un traditore codardo ma- 
nifestissimo ; glorioso dell'ignominia; rinnegatore del 
sacramento del suo sacerdozio^ e di più giuramenti a 
costituzioni di repubblica promossa da esso; e di ogni 
diritto delle genti; e di ogni istituto e senso di umanità. 
Ben voi terrete col mondo ^ che questo principe di Tal- 
leyrand sia di sagadssimo ingegno. Non so; ma può 
stare : e non per tanto che l' altrui stoltezza non faccia 
parere sapientissimo chi non é che raggiratore^ ninno 
che si richiami all'esperienza della sua vita vorrà negarlo. 
Forse anche fra le umane necessità ritroverete nella 
vostra anima queste due — di volere ammirare — e la- 
sciarvi illudere ad ogni modo. Che se quegli altri ma- 
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gnanimi in Vienna non conoscevano costui per impuden- 
tissimo fra gli astuti^ e da dire che né pure la lunga 
esperienza aveva potuto fare che non fossero stolti. E se 
r avevano conosciuto^ e se lo facevano compagno a 
riordinare F Europa, e se ne fidavano tanto eh' ei se li 
fece compagni nel suo vitupero fra gli uomini, erano 
stolti. E se, perchè il mondo oggi ne tace, si credono che 
non saranno disprezzati da' posteri, sono stolti. Tant'è; 
il Mentore li "ha infamati. Perfido o no che Napoleone 
si fosse a' trattati, ei partivasi dell'Isola d'Elba, quan- 
do — e potrei scrivere i nomi de* testimoni — da cinque 
sei mesi innanzi ch'ei si movesse, era destinato a 
morire altrove; e nominavano per l'appunto l'Isola di 
Sant' Elena. Tutti sanno ch'era stato pur vinto; e il fatto 
mostrò che gli era più facile di racquistare con poche 
centinaia di veterani volonterosi la Francia, che di tenerla 
con la gioventù d' una nazione alla quale egli aveva fatto 
perdere e la fiducia e il desiderio di vincere. Pur que' ma- 
gnanimi in Vienna, come l'udirono uscito dall'Isola d'Elba 
esclamarono che tutto il genere umano vivente accorresse 
assassino confederato a monarchi ed eserciti all'assassinio 
d'un uomo solo. Ma il genere umano avvenire desumerà 
quanto puerilmente avevano essi tremato negli anni ad- 
dietro sotto la verga dell'uomo solo. Quando anche Tal- 
leyrand non avesse il merito tutto quanto di quel bando 
capitale, risibile in sé, l'essere ei stato uno de'Genii 
ristoratori della giustizia politica, non basterà egli forse, 
senz'altro studio di storie, a rappresentare i Monarchi, 
i tempi, ed i popoli a' quali necessitavano uomini cosi 
falli? 
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U preci[)izio di Bonaparte anche fra voi gii era, af- 
frettato da' primati del suo Senato nel Regno d'Italia. 
Non però voi, quand'essi non si fossero mossi , avre- 
ste scansato la servitù j ma sareste oggi meno vitupe- 
rati. Come e donde fossero arrivati i vocaboli legitU" 
rnità in virtù del diritto regio divino j, questo io mi so, 
che avevano precorso fra noi da quindici o venti giorni 
il rumore della pruna abdicazione a Fontainebleau. Era 
de' primati del Senato cert'uomo Valtellinese, non so 
se viva, illustre di titoli — non però scriverò sempre 
ogni nome se non dov' altri mi stringa a far parere 
più evidente la verità, e allora pubblicherò nomi, e 
documenti, e testimonianze. D Senatore senti i presagi 
dell'ora che gli avrebbe imposto di rassegnare gli emo- 
lumenti accumulati sovr'esso da Napoleone; però s'as- 
sunse l'apostolato di que' vocaboli. Farò sovr' essi bre- 
vissima una digressione, se forse un giorno vi torni 
d'alcun utile che altri non si riprovi di abusare della 
vostra religione e del nome di Dio. 

Oggi que' vocaboli importano una verità d' eterno 
principio; dal quale risulterebbe che il trono non è, 
come tutte le umane cose, mutabile, né soggetto a per- 
dersi ed acquistarsi; bensì decretato immutabilmente 
dalla provvidenza ed infuso con V amma dentro il san- 
gue genitale di certe razze le quali dove anche non 
regnino in fatto, regnano tuttavia per diritto eterno a 
ogni modo. L' unico vero di questa dottrina sta tutto 
nell'utilità pubblica del trono ereditario; affinchè due 
o più forsennati aspirandovi, non dissanguino i citta- 
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dini^ per pagare la {debe a trucidarsi in guerre civili^, 
che presto o tardi riducono i popoli sotto il giogo di 
eserciti forestieri. Ma que' monarchi teologanti che fanno 
Dio procreatore^ e presidente e collega di re^ sono peg* 
gio che ipocriti; e s'aiutano di ignoranti e di impo« 
stori a pre^care quelle parole* come dettate dall'altis- 
simo de' cieli ne' libri sacri. Or senza dire che il diritto 
REGIO di Samuele porta ambiguo significato in Ebreo, 
qualunque de' suoi significati annienta e la dimostra- 
zione e il principio. I prelati devoti dì Giacomo I d'In- 
ghilterra^ ch'era pedante insieme e tiranno e teologo 
quanto poteva^ tradussero il Jus regis^ non già diritto ^ 
bensi usanze del re '. « Dio disse al Profeta: Da che 
o^imai rigettano te, e me, perche io non regni so- 
vr'essi, fa di predire — un re si usurperà i vostri cam- 
pi, le vostre vigne, le vostre mandre, e figliuoli e 
figliuole; poi d'ogni cosa lasciata per vostra ^ vorrà le 
decime ad arricchirne servi ed eunuchi. Ma pure a que- 
sti patti gli Ebrei ridomandarono un re, affinchè giu- 
dicasse k loro litij li precedesse e gtierreggiasse le loro 
guerre ^ ». E però Samuele lo consacrò. Ma quando il 
re cessa di giudicare, e dì precedere il popolo, e di 
guerre^are; e si fogge, e abbandona la terra; e terra 
e popolo sono conceduti dal Dio degli eserciti a un 
altro che sa fare da re, il senso comune, o che legga 
diritto j o (^e legga usanze di re,, intende che Dio non 
vuole che il fuggitivo sia re. Certo, io m'inganno, o 

1 The Manners of a King. 1 Samuel, viii. 9. 
3 Regum, loc. cit. 1-21. 
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allora quando il Cardinale Ghiaramonti predicava nella 
sua diocesi d'Imola a giustificare le costituzioni popò-» 
lari^ non poteva interpretare altrimenti 3 e nondimeno 
la Chiesa lo assunse alla cattedra & San Pietro. 

Se non che da molte generazioni prima delle volgate 
de' Papi Sisto V^ e Giacomo I^ gl'Inglesi resistendo con 
legge ed armi che il re non avesse arbitrio sopra la 
loro terra; né sopra i frutti né gU animali 5 ne sopra 
il lavoro i guadagni o la servitù d'uomo veruno ^ vi 
perseverarono, e veniva lor fatto. Ma pur vedevano che 
la virtù della legittimità, e del diritto regio divino mol- 
tiplicando i guerreggianti per amor suo, si straziava 
r avere, e le vite de' cittadini. Onde d' allora in qua 
statuirono, ed hanno per legge fondamentale, che il 
diritto regio divino non può essere visibile agli uomini 
se non nel principe che regna di fatto. Dalle copie 
de' protocolli del Congresso di Parigi e da' ragguagli 
de' deputati Milanesi presso gli Alleati, vedo che Lord 
Castlerei^h predicandovi e predicendovi meraviglie delle 
monarchie assolute ove sono legitthne, e de' pericoli 
imminenti a' popoli governati da costituzioni, esortava 
tutti ad accorrere alla casa d'Austria che governava le- 
gittima insieme e patema. Ma era ingannato da altri; 
ingannò voi, e più molti; e credo anche i suoi; s'in- 
gannò peggiormente da sé. Persisteva imponendo agli 
organi della sua mente di reggere a faccende gravi an- 
che a' mortali di altro intelletto, di altr' anima e di al- 
tro sapere; onde la snervò innanzi tempo, ed ei finì 
di morte conuniserata, ma non compianta; ne voi do- 
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tele esecrarlo. Napoleóne superava di mente quel mi- 
sero quanto Funo e l'altro erano superati da Washing- 
ton di virtù; ma persisteva anch' egli in imprese im- 
possibili a lui e ad ogni umano potere^ e disprezzando 
gli uomini tutti ^ ei pur ara predominato da spregevole 
vanità. Si cieca era in lui questa passione^ che alimen- 
tavasi della storia senza lasciargli raccogliere alcuna 
lezione. Non curò che per quella cerimonia di incoro- 
nare gli Imperadori^ i Pontefici diventando ,più potenti 
nell'opinione del popolo ^ avevano assunto diritti funesti 
a molti regnanti; e tuttavia cacciò da Roma il Papa^ 
dal quale egli aveva mendicato la unzione e il diritto 
regio di Samuele. Cercò parentadi di sangue d' antica 
razza di re legittimi ch'egli aveva avviliti, e lo disprez- 
zavano come plebeo; e ch'^egli avea minacciati di di- 
struzione, e anelavano di vendicarsi; e ch'egli aveva 
traditi, ed avevano acquistato diritto a tradirlo: e fini 
querelandosi della fortuna della quale aveva abusato; 
e adirandosi che il suo carceriere non lo trattasse da 
Re consecrato. Pur s'ei fosse restato Imperadore nuovo 
di eserciti che avevano combattuto e vinto contro le 
razze antiche, e derise le dottrine e le cerimonie del 
loro diritto divino; se avendo trovato il popolo senz'al- 
tari, né preti, né riti, lo avesse rifatto Cristiano, ma 
non Cattolico; se avesse lasciato il Papato vivere d'ele- 
mosine e languire di consunzione; se non avesse cre- 
duto che la rovina e l' assedio ai mari avrebbe potuto 
arricchirlo, gl'Inglesi lo avrebbero riconosciuto monarca 
di fatto, e gli avrebbero aggiudicato ne' trattati quel 
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titolo eh' ei ridomaùdava morendo in prigione. Ha quando 
ei si abbelliva di un'altra corona di diritto regio di- 
vino in Milano j intimò con un decreto l'assedio al-«. 
r Inghilterra e all'Oceano. Né pare volesse avvedersi 
che la terra sta pur circondata dall'Oceano; né par- 
torirebbe mai tanti eserciti che potessero circondarlo. 
E quando abbandonato da tutti ^ rifuggì all'Oceano^ e 
non vi si precipitò in modo che nessuno degli Inglesi 
potesse mai vedere il suo cadavere, parlava tuttavia 
di diritti. E abbandonandosi nelle loro mani, s'è fatto 
debitore della sua sepoltura alla terra di ragione de'ioro 
mercanti. 

So quanto voi molti in Italia — e qui e forse altrove 
taluni — mi accuserete di poca riverenza alle ossa del 
grandissimo fra' mortali. Grandissimo era; e però di lui 
porteranno giudizio attoniti anche gli storici che scri- 
veranno quando ninno saprà additare la mia sepoltura 
e la vostra. Bensì intomo alle ragioni fra voi e me, 
basthni che prevedendo a che termini ridurrebbe l'Ita- 
lia e la sua propria fortuna, io per meraviglia non mi 
sono ingannato sino da quando io aveva diecinove anni 
d' età, ed ei ventisette. A Mombello io lo vidi attizzare 
rancori vecchi e nuove calunnie a dividere peggiormente 
le vostre città; e in Campoformio lo vidi postillare di 
sua mano un nuovo statuto costituzionale per la re- 
pubblica Veneziana, vendendole quel beneficio per tre 
milioni, e pigliandosi in dono gli avanzi delle nostre 
navi: e già da più mesi aveva venduto Venezia, con 
tutte le sue città e cittadini, alla casa d'Austria. Poi 

FOSCOLO. 2 
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giustificò rinfandia del suo tradimento 'codardo ^ atte- 
ganào Che gV Italiani sono codardi j infami j e spre^ 
gevoli tìUti >. Forse sei meritavano; ma io d' allora in 
qua lo ammiro forse meno di* esso non merita; e que«- 
sto mio di certo non è giudizio di animo spassionato 
né filosofico. Ritornatomi in Venezia^ vidi moltiplicati i 
battaglioni de' Francesi^ e le loro artiglierie a capo di 
tutte le vie. I padri di famiglia tutti ^ con tutti i loro 
figliuoli adulti camminavano muti per adunarsi nelle 
chiese delle loro parocchie; e protestarono a Dìo due 
volevano vivere discendenti di progenitori liberi da quat- 
tordici secoli j e non morrebbero servi che per violenza 
del forte: voti vani di inermi; e andie io giurai. Tut- 
tavia d'allora in qua non ho mai pronunziato uno 
de' cento giuramenti giurati e da giurarsi e spergiu- 
rarsi da' vostri principi e da' loro servi. 

Molti poscia^ non adulando Napoleone^ si giovarono 
non foss' altro della libertà del tacere ^ e taluni alle 
volte lo punsero : ma quant' egli sorgeva giganteggiando 
potente pur l'ammiravano. Le Università^ le Accad^me 
e gli Istituti e i Senati e i Ga^ntani* co' loro eserciti e 
i Monarchi s'erano impratichiti dell'arte poetica e della 
rettorica ad abbellire i meriti del vincitore^ e nominarlo 
divinità^ e adorarlo e tremare^ mentre che io solo di 
anno in anno gli prediceva le sue sciagure e le nostre. 
Né in alcuno de' miei scritti pubblicati sino al 18i4^ 
troverete.parola che disdica^ o che non raffermi quant' io 

I Dàru, Hist. de Venìse, voi. v, pag. 439 e seg. Paris, aa 1819.-- 
Gorrespondence de Napoleon, vok i et ii^ 
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diceva «ino dall'anno i800. Allora nèUa lettera diretta 
A suo nome in data di Genova^ ristampata assai volte^ 
e premessa a certa poesia scritta quattr' anni addietro^ 
telerete — Che la rovina sua e de' popoli romperebbe 
dal suo troppo sentire la sua superiorità^ e dal suo troppo 
volere giovarsi dell'avvilimento degli uòmini; e che dove 
gli venisse mai fatto di fuggire dalle mani delT avver- 
sità^ ei morrebbe lasciando i popoli miseri ad esecrarlo. 
De' perìcoli miei che ne vernerò non ho da dolermi^ 
se non di me ; e se non ebbi mozzato il capo sulpalco^ 
fu clemenza o disprezzo di Bonaparte^ non so 5 ma per 
allora non ^ era facile. La sua dittatura in Italia co- 
minciò da costituzioni popolari eh' ei v' aveva fondato; 
crebbe despotica^ ma non ancora tirannica; i ministri^ 
come avviene ne' regni di re lontano^ governavano po- 
tenti^ e tutti erano nati Italiani; e alcuni comechè no- 
minati forestieri in Milano y erano pur Italiani di mente 
e di petto : e tre d' essi non m' avrebbero mai rin- 
negato. 

Podii di voi non sanno come certa mia trage^a fu 
rappresentata insieme e inibita sul palco scenico dal 
Viceré. Or i censori chiamati tuttavia magistrati della 
libertà della stampa^ la licenziarono perchè il Conte 
Vaccari ministro dell' interno scrisse sul frontispizio : 
V ho letta io. Però s'udirono significare in nome deUa 
corte ch'erano inetti ad attendere alla libertà^ ed alla 
stampa^ e si stessero nefle loro case. A me taluno fra 
l'esortare e minacciare venivami notte e di consi- 
gliando^ che mi scusassi umilmente. Scrìssi dunque al 



Digitized by 



Google 



20 LETTERA APOLOGETICA 

Viceré^ supplicandolo che si degnasse di rimettere la 
colpa a' miseri magistrati^ e di ritornarli a' loro sti- 
pendi. La mia intercessione irritò le ire j e mi fu inti* 
mato — o che mi chiamassi in colpa — o che viaggiassi 
a Parigi per impratichirmi nell' arte tragica sotto il mi- 
nistro della polizia dell' Imperadore. Ma il ministro Ita- 
liano disse in presenza di molti a viso apertissimo alla 
corte Francese — Che avendo esso flrinato il suo nome 
sul manoscritto^ i censori che gU vivevano soletti non 
dovevano arrogarsi di disapprovarlo; anzi erano innocen- 
tissimi; né ¥ autore doveva patirne : ma eh' esso ne da- 
rebbe ragione , e si starebbe al decreto di Sua Maestà. 
A me parve tempo a ogni modo di non porre né il 
Vaccari, né altri a nuovi pericoli. Onde per pratica del 
Conte Veneri^ ottimo vecchio^ e ch'era ministro del 
Tesoro^ venne il temperamento ^ ch'io mi starei fiiori 
del Regno, ma non fuori d'Italia; e mi scelsi Firenze, 
e vi trovai mio tutore quel Lagarde eh' era stato com- 
missario di polizia in Lisbona. E questo fu tutto il vero 
de' rumori che allora davano tanto da pensare e dire; 
e che io ricordo acciò che ne risulti la generosità e 
l'anima di que' ministri, da voi mal conosciuti, e ca- 
lunniati da altri, e chiamati forestieri da' Milanesi. E lo 
ricordo, per dare anche oggi alcun onore meritato al- 
l' Italia. La mia perseveranza di non mai smovermi dalle 
opinioni politiche mie, né tacerle, aveva per meta quel- 
r unica ch'io dichiarai per suggello delle edizioni del 
discorso provocato dal Congresso di Lione; e vi leg- 
gerete alla fine dell'ultima pagina queste parole: Che 
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ti mondo sappia che siamo servi j ma non ciechi ^ né 
vili. 

Da parecchi di voi nondimeno^ uomini letterati^ as- 
sai prima di queir esilio^ mi erano venuti assalti fieri 
e noiosi e aperti e coperti e perpetui; e mi posero a 
rischio di tre gravissime calaniità — o di duellare di 
penna con tutti voi e co' gaa&zettieri e giornalisti sti- 
pendiati tutti dalla corte — di rendere V armi — o di 
vìvere prigioniero di stato. Non però so vedere in que- 
gli anni chi al pari di me siasi studiato di meritare 
assai o poco di voi tutti quanti^ e dell' arte vostra. 
Non prima io fui liberato dalla milizia^ e la milizia fii 
liberata di me^ fijd de' vostri; e mi trasmutai a' venti- 
nove anni dell' età mia in veterano insignito della toga 
di professore in Pavia. Senz' altro^ innanzi Napoleone^ 
e in quell'Università più che altrove^ il nome di pro- 
fessore era dignità nobilitata da uomini miei maggiori. 
Vi trovai tuttavia professori Scarpa e Volta ^ due nomi 
Europei: ma il primo viveva sdegnato de' tempi; e l'al- 
tro era Senatore del Regno; onde leggevano assai di 
rado. Vincenzo Monti n' era stato richiamato sotto altro 
titolo; e non v'aveva letto più di tre o quattro volte 
in due anni. A me fu lasciato intendere ^ che aUa mia 
cattedra sul riaprirsi di ogni nuovo anno spettava di 
inaugurare gli studi; che se mi trovassi d' avere agio 
fra gli altri mesi leggerei in domenica^ tanto che tutti 
gli alunni d' ogni altra facoltà potessero attendervi; e 
che gli emolumenti Accademici non torrebbero ch'io 
toccassi gli stipendi militari. Cosi mi vidi arricchito di 
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cpiahto era decretato per legge a' professori che ave- 
vano insegnato^ non so se per cpiindici o venti anni. 
Adunque intèndendo di restituire^ quanto era in me^ 
alcuna dignità alla letteratura^ mi studiai in quella ce- 
rimonia dell'inaugurazione di persuadervi: Che T ani- 
male umano, è essenzialmente sociale^ ed essenzialmente 
guerriero — Che vive^ unico fra gli altri^ dotato della 
jCacoltà di parlare — Che per questa facoltà^ gli abita- 
tori d'una terra perchè parlano la stessa lingua s'in- 
tendono meglio a introdurre^ mantenere e migliorare 
leggio religioni e passioni^ e opinioni^ e usanze neces- 
sarie a soddisfare all' istinto dello stato sociale — Che 
perciò parimente s' uniscono fortissimi a soddisfare al- 
l'istinto dello stato di guerra; e danno o rispingono 
efficacemente gli assalti contro gli abitatori d' altre terre 
che s' intendono fra di loro per via d' altre lingue — 
Che la parola^ ove sia scritta^ riesce più atta a diffon- 
dersi e perpetuarsi e immedesimarsi ne' pensieri ^ nel- 
F anima^ e nelle azioni d' ogni popolo^ e nella memo- 
ria de' tempii più che ogni altra cosa terrena — Che 
alcuni individui in ciascheduna terra ^ per doni di na- 
tura e di studio ^ possono fai* uso più utile della parola 
scritta — Che si fatti individui privilegiati ad ammini- 
strare questa facoltà. onnipotente siete voi. tutti ^ no- 
mini letterati — Che a voi sta di dirigerla all' utilità 
della patria — Che le sciagure comuni a' cittadini di 
ogni terra ed età^ derivano dallo stesso istinto di guerra 
che fa combattere nazioni contro nazioni; però che la 
discordia la quale opera aperta fra uomo e uomo^ e 
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popolo e popolo^ freme anche fra cittadino e cittadi- 
no — Che da questa discordia^ ove non sia moderata > 
nasce la disunione e il sospetto reciproco^ e la paura 
universale; e favoriscono la tirannide di un solo con«- 
tró di molti — Che la oppressione provoca la tirannide 
del volgo e dell'anarchia^ e (piindi la tirannide pessi- 
ma delle spade de' forestieri — Che ogni anarchia^ e 
cosi ogni tirannide^ corrompono religioni^ leggio e pas- 
sioni^ e opinioni^ e usanze^ e gli altri nodi sociali di- 
pendenti tutti dalla facoltà della parola; e con essi pure 
corrompesi a un'ora la facoltà della parola — Che quindi 
pare ufficio di voi tutti^ uomini letterati^ come ammi- 
nistratori naturali di essa facoltà^ di depurarla e dijOTon- 
derla e perpetuarla in guisa che per essa possano ri- 
storarsi e rinforzarsi que'nodi sociali nelle forme più 
utili alla concordia de' cittadini — e Che però^ non siete 
ntU a parteggiare o per uno, o per l'altro, o per 
pochi o per molti; bensì starvi mediatori fra tutti, a 
sopire le passioni maligne per eceftare le più generose; 
a sollevare le menti alla religione e distorle dalle su- 
perstizioni; a fare che il principe possa aUe volte sen- 
tire, e che il popolo sappia ragionare di quando in 
quando. E così l'aratro, l'altare e il patibolo, senza 
de' quali non v'è società su la terra, non affamereb- 
bero i lavoratori, non arricchirebbero demagoghi né 
preti, non frutterebbero eserciti né vittune umane a' ti- 
ranni. 

Se questo sia sistema Obbesiano o non sia, ne'prip^ 
dpii; ineseguibQe, se non a' Platònici; o inintelligi- 
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bUe^ fuorché a me solo^ altri decida. Sta tutto nel di- 
scorso detto a Pavia, e pubblicato sotto il titolo Del- 
V origine e dell'ufficio della letteratura — e l'epigrafe 
addita che m' era suggerito da Socrate. Però standomi 
a cuore dì non imitare indegnamente il maestro mio, 
diedi precetti ed esempi. Non recitai la fòrmola usata 
di panegirico a Napoleone Mecenate Augusto degli studi; 
né per consigli o preghiere d' amici, o pericoli non pure 
miei, ma d'altri, non volli per niente, tuttoché il vo- 
lumetto uscisse dalla Tipografia Regia, che altri inse- 
risse quella formola nella stampa: e il perché è tutta- 
via da leggersi in una nota. Non però io m' intesi mai 
che sia dà negare al Re quell'onore, né gli altri pro- 
pri del principato; ma l'omaggio, giusto per sé, sa- 
rebbe stato fatto iniquo e sinistro da' tempi. Qualunque 
panegirico innestato in discorso di altro tema, o d'altro 
scrittore, sarebbe stato indifferentissimo. Ma in quell^- 
sunto , e- da me, forse alcune poche parole vanissime 
sarebbero nientedimeno state potenti a dimostrare, che 
la teoria non reggeva alla pratica mai; onde si mìsero 
esperimento avrebbe non che sollevate, ma precipitate 
senza altra speranza le lettere a' piedi del principe che 
per più atterrirle, nutrivale ed usurpavale. E non ag- 
giudicavasi egli il titolo di loro magnanimo protettore, 
facendosi monopolista di derrate coloniali a cavarne 
danaro per costituirsi gazzettiere universale Europeo? 
Comechè ei ripetesse che il genere umano si lascia gui- 
dare dal ventre, ei non ignorava che sempre, ma più 
molto da parecchie generazioni in qua , bisogna anche 
strascinarlo per le orecchie. 
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Non però mi sperai^ né bramerei^ che voi doveste 
ìmitanni; quand' anche a que^ giorni io sentiva che né 
pure l'amore di patria giustifica gli uomini a costrìn- 
gere la loro madre a vegliare tremando^ e a lasciarla 
che segga presso la fossa di uno de' suoi figliuoli per 
invecchiare aspettandone un altro; e morire senza mai 
rivederlo. Ma sia così. A me non resta oggìmai stretto 
di sangue e di nome se non il giovinissimo ira' miei 
fratelli^ che trovandosi nella cavalleria del Regno d'Ita*- 
lia ebbe con gli altri a giurare fedeltà militare a' Ge- 
nerali Austriaci; e lo mandarono comandante d'uno 
squadrone^ se in Boemia o in Ungheria^ non saprei: 
né so dove oggi sia^ né se viva. Dopo la disperazione 
delle cose Italiane^ il silenzio parevami partito virile 
per me^ e pietoso si per esso e si per quanti mi avan- 
zano tuttavia congiunti di carità domestica o di me- 
moria. Ogni uomo sa che fra' diritti a' quali i vincitori 
di Napoleone successero, e se ne giovano, trovarono 
questo — Di rapire V anima della società dalla vita^ 
rompendo i sigiUi alle lettere degli amici separati dalla 
fortuna ^ Però ne mandai di rado; e dopo le sciagu- 
rate sommosse in Italia, non ho fatto risposta ad al- 
cuna; anzi quante me ne arrivarono con indizi di si- 
gillo violato, tante ne rifiutai. In Inghilterra l'uomo 
non è alle strette — o di aprire e pagare a ogni modo 

I Quid est aliud tollere e Vita Vitae societatem, quam tollere ami- 
eorum colloquia absentium? — Omne autem crtmeD est, quodscrìbam 
ianquam ad cives, lanquam ad bonos yiros, non tanquam ad scelera- 
los et latrones. At ego literas, etsi jure poteram lacessitus, tamen non 
proferam. Giceho, Philip, i, 2. 
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le lettere che non vuole — o di vedersi^ j^r aatorità 
di fattori della polizia e' della posta ^ negate le altre. 
Ma qoi^ potendo io avere la onnipotente libertà della 
stampa per mio corriere e far udire verità — inutili 
agVItaUàni^ ma d'evidenza eterna a que' miseri — e 
cose scerete increscevoli forse a' loro padroni ^ spero 
che r essermene astenuto per tanti anni farà prova a* mi- 
nistri di casa d'Austria ^ che io non incomincio a par^ 
lare se non violentato da necessità. Or sia che può; e 
se ad essi parrà che la colpa del primogenito profiigo 
oggi sia da espiarsi dal minore già servo sotto a' loro 
occhi e religiosissimo al suo giuramento ^ a noi tutta- 
via parrà meglio d* avere esasperato le afflizioni nostre 
e i pericoli 3 per non tollerare più lungamente che il 
nostro nome sia macchiato da voi^ né da altri. 

Di queste strette di cuore^ senza dire delle altre^ io 
aveva incominciato a fare esperienza sino dall'ora che 
Venezia fa primamente venduta da Bonaparte; onde io 
aveva imparato di non presumere ^ né desiderare che 
voij dotti del Regno d'Italia^ doveste calpestare la ne- 
cessità delle vostre fortune^ e la pace delle vostre fa- 
miglie a fine di adempiere agli obblighi della lettera- 
tura cosi che poteste sdebitarvi in tutto degli obblighi 
verso la patria. Bastava^ se non potendo rappacificare 
la discordia fra' cittadini^ vi foste almeno riconciliati 
fra voi in guisa che i forestieri non potessero accre- 
scerla^ rattizzando la gara e l'invidia di pensioni^ e 
di titoli^ e lo spionaggio j e gli scandali. Bastava^ che 
aveste ricevuto gli emolumenti non come beneficii del 
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conquistatore > ma ricompense dovutevi dall'erario Ita- 
liano; e che nel sollecitarli^ ciascheduno di voi si fosse 
più veramente studiato di giovare a sè^ che di nuo-*> 
cere all' emulo suo^ e per nuocergli^ non lo avesse fatto 
parere avversario del Re^ e del Viceré^ e de' Francesi. 
Bastava^ se guardandovi dal prostituire adulazioni al 
Redentore della Francia ^ e al Rigeneratore dell'Europa^ 
aveste giustamente lodato Napoleone di ciò che dava 
all'Italia. E di certo vi aveva fondato un regno po-r 
tente di ricchezze^ e di abitatori: e le ricchezze erano 
amministrate con ordine; e il popolo era ridivenuto 
guerriero. Di questo correva a noi debito di lodarlo^ 
e non d' altro. E che importava alla Francia di noi? e 
a noi della Francia? E quanto n'importasse all'Europa^ 
non vi era difficile. di congetturarlo; e oggimai vel ve- 
dete. Ma sino dalle sue prime vittorie ei si provava di 
innestare in noi leggio usanze^ e idee Francesi; e in- 
durci nell' illusione che i guerrieri della grande nazione 
versavano guidati da lui tanto sangue a rifarvi Romani. 
Che? perchè un giorno stessero a rischio di essere ri- 
fatti Galli ausiliari delle vostre legioni? 

Ricordami come da tali^ che del rimanente talor mi 
credevano j ebbi nome di adoratore delle cose patrie^ 
e Disprezzatore oltre il giusto delle straniere. Queste 
parole stando in un libro dove i caratteri d' individui 
più degni che io non mi sono della curiosità del mondo 
risplendono descritti da una gentildonna illustre di no- 
me e in letteratura^ moltissimi le accolsero: ed oggi 
prevalgono anche nell'opinione d'alcuni^ che non per 
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tanto mi sono generosi d'asilo. Tutti sapevano^ ed io 
con tutti^ che la gloria degl'ingegni e delle nazioni 
venivano prosperando da più d*un secolo in Francia^ 
e qui dov'ìo scrivo; ma meno in Italia. L'avere male 
usato delle ricchezze de' padri vostri proprie alla vostra 
terra ^ generò povertà; e il conquistatore intendeva 
che vi provvedeste d'altre che non si confanno a voi ^ 
e con modi che portano seco la servitù. E anche allora 
io sapeva che i popoli hanno le loro stagioni di pro- 
sperità e di miseria. Da poi che io non ho patria che 
mi affaccendi^ posso guardare al mondo e all'antichità 
de' suoi secoli. Vero è che gì' Italiani vanno attorno in 
questa Isola^ ed io con essi^ a far da pedanti di re- 
gole di grammatica e di pronunzia; e ne vedo parec* 
chi non ammirati se non per l'arte di gorgheggiare; 
e intendo come gli uomini nostri eunuchi raddoppiano 
lo spettacolo e la frequenza nel Teatro del Re d'In- 
ghilterra provocando gli applausi de' grandi e le deri- 
sioni della moltitudine. Non però me ne adiro. So che 
sì fatte miserie staranno ricordate nella pagina dove si 
legge che l'Italia mandava guerrieri ad essere arbitri 
de' popoli dell' Oceano ^ contaminando bruttamente le 
vergini e costringendole a violare anche la loro bel- 
lezza per mandare le loro trecce a ribiondirne le me- 
retrici di Roma; e gli uomini erano mandati a impa- 
rare ad alzare il sipario ne' teatri ^ si che i poeti 
potessero congratularne il Genio d'Augusto e di Mece- 
nate. Cosi guardando il mondo e la antichità dell'età 
sua^ non mi par poco di potere morire in questa Isola. 
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Qui il ricorso delle umane vicende ha portato agli abi- 
tatori tanta porzione di giustizia^ di letteratura e di 
libertà quanta non so che i mortali n' ottenessero mai; 
e se r umana natura non si rimuta^ non li stimo creati 
per ottenerne di più. — A quanti m' hanno per disprez- 
zatore degli stranieri^ io non mi trovo altro da dire. 
Bensì oggi ad animo riposato dopo tanti anni^ anche 
oggi dirò — Ch'io allora non guardava alle altre genti 
ed età^ se non per imparare a non avere cura che 
dell'Italia. Né dell'Italia ebbi mai sollecitudine alcuna^ 
o speranza^ se non se fra que' vent' anni che Bonaparte 
v'entrò sino al giorno che la lasciò a beneplacito d'ogni 
invasore. A noi diede forza e oj^ortunità di redimerla; 
ed a lui bisognava .che non ne rimanesse né pure il 
nome: e lascierò ricordo, com'ei potendola preservare, 
voleva che precipitasse con quella monarchia universale 
alla quale ei s'affrettava d'immedesimarla. La sua ro- 
manzesca ambizione era il diadema de' Cesari trionfatori 
dal Campidoglio. Ma il suo trono vero stava piantato 
in Francia. Però io professava letteratura avversa a leg^, 
lingue, ed usanze straniere; perché l'impedirle era in 
voi soli, uomini dotti; e le catene più indissolubili sono 
sempre le forestiere; e Bonaparte sapeva che per quanta 
esperienza l'Italia ne avesse fatto, aveva imparato anzi 
a dolersene che ad acquetarvisi; e vi ebbe alleati sin 
da principio promettendovi indipendenza. Vero é ch'egli, 
senza né pure il diritto della conquista, vendeva Venezia 
che non era stata mài contaminata da' forestieri. Pur 
l'essere egli nato di luogo e sangue ItaUano, gli valse 
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per illudervi ad aiutarlo a far tutt'uno de' Francesi e 
degli Italiani: ma voi^ più che altri^ uomini dotti ^ avete 
congiurato alla servitù universale. 

Fu sempre ed è dottrina cattolica vostra ^ che la nm- 
nìficenza de' principi solamente possa fare che le lettere 
fruttino. Certo la Italia Romana^ e la nostra^ sotto i 
regni di Augusto^ e de' Medici^ e la Francia di Luigi XIY^ 
sono tuttavia gloriose di letteratura 3 ma precedute assai 
o poco d' alcuni diritti dì libertà occupati in un subito 
e succeduti da potentissima servitù. Che se Arrigo YIII^ 
per la libidine di tigre d'abbracciare una dopo l'altra 
più mogli nel suo letto ^ e donarle dà decollare al car* 
nefice^ non si fosse creato Papa da sè^ l'Inghilterra 
avrebbe poscia goduto essa pure d'uno di que'secoM 
d'oro. E se Filippo II si fosse innamorato del letto della 
mo^e sua figliuola di quell'Arrigo^ cognominata oggi la 
Bevisangue^ e avessero accomunato ì loro troni, i loro 
Domenicani e i loro professori di lettere, forse che né 
r Oceano pure avrebbe aiutato questa Isola a salvare la 
mente umana tre volte da Filippo II, e da Luigi XIY, 
e da Bonaparte. Né oggi la letteratura Inglese e la li- 
'berta della stampa persisterebbero a preser\'arla dalle 
dottrine dell'obbedienza passiva. Né il commercio e la 
lingua e gli esempi dell'Inghilterra avrebbero popolato 
l'America di nazioni libere. Adunque tutti que' monarchi 
che si presumono inviolabili per diritto regio divino; e 
i loro teologi che li adulano quasi sedessero sovra il 
trono di Dio onnipotente s e i loro ambasciadori e mi- 
nistri pedanti di politica, i quali vogUono addottrinarci 
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che il diritto naturale di resistenza all' oppressione iiu-^. 
portabile somiglia alla ribellione — o tolgano innanzi 
tratto all'Inghilterra l'Oceano e la libertà della stam-> 
pa — si stiano, contenti a' panegirici venali delle loro 
Accademie^ al silenzio de' loro sudditi^ e alla derisione 
del rimanente del genere umano. Or^ a questa sua dot-> 
trina dell'obbedienza passiva ii^epapibile dalla vostra 
della munificenza reale verso le lettere^ l'Augusto Na-* 
poleone affrettavasi di condurre voi co' Francesi e con 
tutto il genere umano. 

E non per tanto ^ se aveste assai o poco assentito 
alla dottrina mia^ avreste potuto opporgli impedimenti 
con vantaggio all'Italia^ e <;on vostro onore ^ e con poco 
pericolo. Né questa era speculazione^ né congettura. 
Era avviso di verità^ suggerito manifestamente da'fatti^ 
che tutti con l'ordine de' loro tempi stanno ancora quasi 
dinanzi a' nostri occhi. La rivoluzione Francese ^.comechè 
maturata con la corruzione d'Europa^ era stata pro- 
mossa^ guidata e continuata per via di parole di reden- 
zione: onde ei pure cominciò e progredì per via di quelle 
parole; e quand'era invincibile di armi^ portavasi arnese 
indivisibile dalla saa tenda un torchio di stampatore^ 
che dal campo della battaglia moltiplicasse i suoi gaz-t 
zettini^ e promettesse Ubertà fino agli schiavi stupidi e 
beati de' Russi. Credo ch'ei speraisse e temesse dell'opi- 
nione popolare più forse che non meritava; e perdo 
appunto gli parevate necessari stromenti e terribili. 
S'avvedeva che gFItaliani^ si per ingegno scaUrìssimoy 
e si per poca educazione scolastica non sono popola 
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che creda molto a parole. La lingua comune alla nazione 
fo sempre scritla e non mai parlata da essi; e si restò 
letteraria^ per patrimonio di voi ^ uomini dotti: onde 
anche per questa e altre ragioni non era popolo da 
lasciarsi governare dalle gazzette. Pur è popolo ambizioso 
della sua fama storica ^ della memoria della sua indi- 
pendenza^ e della antichità della sua letteratura: e i 
rottami de' monumenti e gli edifici del medio evo lo 
ammaestrano a insuperbire; e in ciò pure voi gli com- 
piacete oltre il vero. Però quanto men sa di storia e 
di lettere^ tanto piò ammira e tiene per savi que'suoi 
concittadini che vivono in concetto di dotti; e tanto 
più quanto lo adulano delle sue glorie passate. Intorno 
id presente e al futuro^ i frati non concedevano che 
gli parlaste liberamente. Tuttavia Dante ^ e Fra Paolo^ 
e Venezia, e il Muratori, e Papa Ganganelli, e Giu- 
seppe H, e Leopoldo a' dì vostri, e i teologi Gianse- 
nisti colleghi miei d' Università, e segnatamente in Pa- 
via, erano stati implacabili ad ogni dottrina fratesca e 
pratica gesuitica, e ad ogni ingerenza del sacerdozio 
nelle faccende de' regni. Bonaparte, accattandosi la coo- 
pcrazione di ogni uomo, da' frati in fuori, annientò 
tutti i loro istituti, e distrusse una selva popolata di 
mostri che da più secoli frapponevasi dividendo la vo- 
stra mente dalla mente della nazione. Pur voi non ve 
ne siete giovati; e né pure della libertà della stampa. 
A voi non può essere usdto di mente com' ei precipi- 
tavasi ad effettuare ogni suo nuovo disegno in Parigi, 
e procedeva più avvisato in Milano. Però a fine di ri- 
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togliervi la libertà della stampa ideò certe astuzie mcr-< 
cantili di reciprocità di diritti e d* obblighi fra' librai 
dell'Impero Francese e del Regno d'Italia. Dopo lim-^ 
ghe pratiche nel 48i2 gli venne pur fatto che i vostri 
concittadini credessero come la nuova censura era de- 
siderio ed opera vostra; e che voi a fine di provvedere 
che le stampe delle città Imperiali non ripubblicassero 
le opere vostre^ se non pagandovi di ogni nuova edi- 
zione^ vi eravate deliberati di stare a quelle sue leggi 
inaudite anche all' Inquisizione del Santo Ufficio. E an- 
che allora il conte Yaccari e alcuni altri ministri indu*^ 
giavano a farle eseguire. Ma l'Istituto del Regno e il 
Senato tacevano: e però sarebbero state eseguite da'gei^ 
darmi Francesi^ anche fra noi^ aspettando che il suo 
Senato Conservatore deliberasse per riconciliarle alle 
costituzioni dell'Impero Francese. 

Ghe io mi andava provando di spargere lume e ar- 
monia di letteratura fra il fumo e il rimbombo delle 
artiglierie 3 mi fu spesso ridetto da alcuni di voi; evi 
vidi anche sorrìdere per deridere. Io non per tanto 
aveva praticato più molto fra' ciechi armati che fra' dotti 
veggenti; e purché avessero trovato chi avesse mostrato 
a dito il sentiero^ essi avrebbero saputo discernere le 
occasioni per dipartirsi dalla tutela Francese e andare 
innanzi da sé. Tanta era l'impazienza di Napoleone 
d'agguerrire i nati e i nascenti^ ch'ei senz'avvedersi 
lasdava in vostra balia di educarli guerrieri Italiani. 
Aveva decretato che gli scolari tutti quanti nelle Uni- 
versità fossero disposti a ordinanze di battaglioni^ e in 

FOSCOLO. 3 
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certi giorni s' esercitassero militarmente. Di ciò un di 
i professori tennero consulta in Pavia ad intercedere 
per esimersi come da nuova noia^ e temevano più 
ch'altro le risa: onde ascoltai senza dare parere. — 
Ma io pensava a tante centinaia di giovanetti vergini 
d' ogni educazione fratesca^ e che co' primi tratti della 
loro penna avevano scritto i nomi di patria^ di libertà 
e di Regno d' Italia ^ e ardevano di parere guerrieri; 
e frattanto ascoltavano ammirando i loro maestri in 
ogni letteratura e scienza; e a centinaia si rinnovavano 
ritornando alle loro città ^ e alle campagne^ e ne ve<» 
niano altrettanti — e parevami, che quattro o cinque 
anni della loro educazione militare accademica^ ove 
fosse stata procurata da letterati cittadini ^ avrebbe po- 
polato la terra d'una generazione di cittadipi guerrieri. 
Ma a voi parevano pretoriani: e da che a voi tutti pia- 
ceva di fare degl'Italiani^ e. di voi^ e dell'esercito tre 
nazioni diverse^ i giovani in armi sarebbero cresciuti^ 
senz'altro^ e pretoriani ^ e carnefici di noi tutti^ e de- 
voti a quel solo. Frattanto i pretoriani devoti suoi erano 
quasi tutti Francesi: e si fiero abborrimento ne avevano 
gli Italiani^ che io nel i804 standomi nel porto di Ca- 
lais al comando di poche compagnie in certe piccole 
navi^ so che se non fossi stato aiutato dal mare a di- 
viderli e spegnere il foco^ io non avrei con cento al- 
tri ufficiali potuto impedire che due reggimenti Fran- 
cesi in alcune altre navi" vicine non ardessero vivi : 
comechè in quella rissa fossero più forti di numero ^ 
e il dirò pur^ di valore. Ma i Francesi sono attià vin- 
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cere più che a persistere: guerreggiano per fantasia di 
vittorie e d'onore; e si illudono dì speranze subitanee 
e di terrori panici. GF Italiani hanno illusiojoi profonde 
e tenaci*; pigliano coraggio dall'ira^ ed impeto dal- 
l'avidità di vendetta; non affrontano il rischio^ ma se 
il rischio li affronta amano più il veTidicarsi che il vin- 
cere e si difendono sino alla morte: né combattevano 
tanto accaniti nelle battaglie di Napoleone^ se non 
quando vedevano scorrere il loro sangue. Quanto più 
contribuivano alle vittorie e si vedevano sempre ausi- 
liari^ tanto più s' adiravano ; né i vani panegirici nelle 
gazzette al loro valore bastavano a placarli della umi- 
liazione reale della servitù. Il ridurre gli Italiani a re- 
dimersi pare impresa oggimai che non possa trovarsi 
se non fra' fantasmi dell'immaginazione: pure^ semaio 
predirei che le battaglie necessarie a farli nazione li 
ridurrebbero tali che il dividerli nuovamente riescirebbe 
meno difficile che il soggiogarli riuniti. Or ogni occa- 
sione s'è dileguata. 

£ in voi ^ o uomini dotti ^ il pericolo che i vostri 
concittadini armati crescessero pretoriani sorgeva dal 
vostro non avere mai voluto indurre Napoleone a sti- 
mare l'ingegno insieme e l'anima in voi sino dall'ora 
eh' ei si credeva di non potere far senza voi. Perchè i 
patrizi a' quali ei da repubblicano toglieva una parte 
delle loro entrate e i titoli di marchesati e di contee^ 
Io abborrivano; e gli si dileguarono a un tratto dagli 
occhi: poi gli vennero intorno per vanità di corte ^ e 
avidità di salari a blandirlo da Re; ma quanti avevano 
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toccato treat'anni^ erano quasi tutti codardi; ed ei ne 
faceva ciamberlani^ maggiordomi^ e scudieri^ e consi- 
glieri Àu^tori sileazioussmii^ e Senatori Consulenti che 
Io ascoltassero a non mai dirgli di no. De' preti non 
si fidava^ a'cpiali ogni connivenza a opinioni cristiane 
che non siano cattoliche rende il Principe esoso. Ma in 
questo^ e in tutto ^ la universalità delle menti in Italia 
ondeggiava allora fra le antiche istituzioni e le nuove; 
e gli uni e gli altri per ignoranza precipitavano verso 
gli estremi. Perciò a voi^ mentre era abbattuta la forza 
die proteggeva le antiche^ tornava agevole di promo- 
vere di tutte quante le nuove quel tanto ^ e non più^ 
càe giovasse alla vostra patria. Ma taluni fra voi rima- 
nevansi taciturni adoratori del Papa; e taluni canta- 
vano inni al nuovo Maometto. Che s' ei da principio si 
fosse creduto che i vostri concittadini non v'ascolta- 
vano^ vi sarebbe egli stato prodigo di danari ad acca- 
pararvi? e poscia di titoli a nobilitarvi^ e dì magistra- 
ture e di dignità^ a farvi parere più venerabili al 
popolo ? 

Adunque allora^ mentre gli conveniva di starsi con- 
tento al nome di Cittadmo Presidente ^ e parlava di 
Roma e delle Repubbliche e dell'Italia^ voi avreste fatto 
da savi^ se aveste incommciato e continuato a parlar- 
gli de' suoi benefici passati^ presenti e fiituri alla vostra 
patria; e non d'altro. Gli avreste rammentato di e notte 
com' ei doveva tenervi confederati e servi e adulatori e 
ogni cosa^ finch' ei sdebitavasi delle promesse alla vo- 
stra patria; ma che non gli sareste stati venali com- 
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plici mai^ né stroiQenti ciechi a ribadire catene. Se non 
che a voi stava a caore la Francia redenta dall' anar- 
diia; e la rigenerazione di tutta l'Europa; e la ven- 
detta meritata dagli oppres$orl del genere umano. La 
religione vostra gli commentava le profezie de' libri sa-* 
cri: SlAiinEBò IL Giro mio. Il vostro Istituto di sdenze 
e di lettere e di arti belle lo rappresentava Giove Ter- 
REifo FuunifATORE DI TUTTI i gigauti. E qucl che pri^ 
meggìavano principi a un'ora dell'Istituto e del Senato 
del Regno^ ed erano deputati oratori^ si congratula- 
vano de' gazzettini del Re e deU'AsTRo suo ardeutissimo 
di GRAii LUCE '. AUora io diceva e scriveva — e so co- 
me e quando e dove ad uno di voi parve debito di 
dame avviso in secreto a' suoi mecenati Francesi; e 
potrei dame prove ^ non però oggi vorrò nominarlo — 
ma la memoria di molti ^ e le mie scritture lasciate in 
Milano^ mi sono tuttavia testimoni com' io spesso di- 
ceva^ che se queH'Àstro rbnanevasi ardente a risplen- 
dere per lungo tempo sovra l'Europa^ la avrebbe ri- 
dotta deserto Africano; e i suoi abitatori sarebbero 
ridivenuti bruti: e voi avreste dovuto adorarlo muti 
ricoverati nelle caverne. Napoleone in questo^iuor d'o- 
gni dubbio 3 nasceva più che mortale ^ e vivrà memo« 
rabile più d'ogni altro conquistatore. Tanta era l'arte^ 
l'audacia 3 e la perseverante rapidità del suo Genio a 



X Queste parole si leggono hi uno, come altre simili in altri, degli 
Editti, e Senatusconsulli, e ringraiiamenti stampati del Senato del Re- 
gno. Le altre più jsopra stanno in parecclii libri che non è disegno mio 
d' addiUre. 
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immedesimare le ricchezze^ le armi^ le passioni^ e le 
menti dell' Earopa^ che tutte cooperavano attive^ simul- 
tanee ^ efficacissime j e quasi per impeto di fatalità a 
crearlo dominatore assoluto di tutto e di tutti. Però io 
mi credeva che dov'egli avesse piantato una dinastia 
e quel sistema^ la servitù sarebbe stata universale ed 
irreparabile j se non se forse da una nuova inondazione 
di barbarie settentrionale. E se l'Europa^ a redimersi 
da quell' uomo avesse fatto vittima di mezza la sua ge- 
nerazione vivente^ il sacrificio era giusto: perchè si sa- 
rebbe spopolata di schiavi dottissimi a servire^ e la 
generazione successiva Y avrebbe ripopolata di cittadini. 
Né d'allora in qua mi sono avveduto di mutazioni le 
quali mi persuadano a non credere puntuahnente com'io 
credeva a que' giorni. Questi espedienti di legittimità^ 
e di dfaritto regio divino ^ e della Santa Alleanza de' suoi 
discepoli sono fanciullaggini a chi le raffronta alle arti 
del loro massimo dittatore. Lo rovinarono perchè Io 
imitarono in alcune delle sue arti ciarlatanesche facili 
ad impararsi j onde altri imitandoli potrà rovinarli a 
sua posta ^ e senza che ne resti ricordo se non negli 
annali de' loro regni Gli organi dell' ingegno suo ceN 
tamente parevano quelle fila adamantine delle quali le 
Parche di Platone ordivano la divinità degli Dei: ma 
le sue fortissime doti erano spesso snervate daUa mil- 
lanteria e dalla inverecondia del ciarlatano ^ e traspa- 
rivano dal suo cuore le fibre de'più magnanimi e de' più 
pusillanimi fra gli animali. Di che anime siano distinti 
i suoi discepoli fra di loro^ non so; né rileva osser- 
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varie : però che soho tutte di quella stampa comune 
dalla quale la natura produce moltituittm innumerabilì 
per lasciarle rimodellare aDa fortuna si che si arren- 
dano alle stagioni ed agli accidenti ^ e servano obbè- 
dientissime alle «nimé superiori. Mi è toccato d' avere 
sottocchio un volume di varie lettere autografe di mol- 
tissimi^ se non forse di tutti fra essi^ e delle loro mo- 
gli^ sorelle e figfiuole a Napoleone potente; e che m'in- 
dussero a pensare meno severamente delle supplichevoli 
adulazioni vostre^ o uomini dotti d'Italia. Se non che 
i* monarchi umiliavansi per la necessità di riparare al- 
l' annientamento de' loro regni ^ mentre la prostituzione 
dell' ingegno vostro opponevasi a quelle opportunità che 
i tempi pur vi esibivano di provvedere più onestamente 
alle vostre fortune e alla patria. Non avendo io né im- 
maginato mai d'essere principe^ non saprei derivare 
un'unica congettura di ciò che avrei fatto se avessi 
veduto il mio popolo a que' pericoli. Adunque^ leggendo 
il volume di lettere autografe ^ io spesso ammirava in 
que' Principi la fortezza sovrumana di posporre la di- 
gnità dell' anima loro alla salute de' loro sudditi ; e 
spesso j sapendo tuttavia che dovevano sentire come 
uomini^ io doveva compiangerli; e presumendo che tal- 
volta si ricordassero della gloria de' loro padri o della 
loro posterità 3 io non poteva non presentire le risa 
de' posteri. 

E questa oggi" sia la risposta a una lettera scritta 
or sono quattr'anni dalle Isole Ionie da certo Ufficiale 
Inglese a non so quafi secretari letterati ministeriali^ 
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che la facevano pubblicare anonima in una gazzetta che 
nominerei se non fosse infamata da' libelli di' essi pro- 
teggono — e sia risposta insieme ad alcuni gentiluo^ 
mini Inglesi del Parlamento^ che per ciò dissero; e a 
quanti Italiani e Greci ridissero ^ e a quanti lo hanno 
udito e sei credono — ed è — Che io mi sto^ o mi 
stava presidente d'una secreta adunanza sotto gli sti- 
pendi di ministri diplomatici o d' altri^ a promovere in 
Londra le faccende dell' Imperadore delle Russie. Io 
nacqui e crebbi inettissimo ad ogni pratica di adunanze 
private; e il mio nome non ha fatto mai numero né 
pure in quelle che professano letteratura. Però non mi 
so ciò che siano i liberi muratori^, né i carbonari^ né 
le loro logge e officine; né se hanno altri nomi; né 
ciò che abbiano mai lavorato o preparino^ né ciò che 
si vociano o si sperassero. Ma fra le arti stuno vilis- 
sima la diplomazia secreta o pubblica che per ^alimen- 
tare cabale e spie negli altrui paesi ^ abusa della ospi- 
talità. Mi tacqui all'accusa^ si per rimanere^ quanto 
era in me^ nel proposito di non discolparmi; e si per^ 
die incominciando^ mi sarebbe avvenuto di andare at- 
torno a ogni poco stampato su le gazzette^ e parere 
invanito non dell' avere fatto cose degne di risapersi — 
e non ne ho fatto una mai — bensì del merito di non 
essermi contaminato delle abbiettissime ch'altri m'ap- 
pone. Senzachè molti che mi hanno veduto da presso^ 
sanno die io mi conosco per esule; né parteggio in 
terra straniera per forestieri ch'io detestai nella mia; 
né m' arrogo privilegio di cittadino qui dove ho veduto 
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onorato in akri ed in me il diritto d'uomo^ e di prò- 
fogo/ Alcuni mi occorsero innanzi ospiti liberali^ e spon* 
taneij e ch'io non nomino ^ perchè il secreto de' be- 
nefici importa alla generosità dell'animo di chi li fii^ 
più che al pudore dell' amicizia che li riceve. Ma dono 
o favore non ebbi mai da Principe alcuno^ se lion forse 
l'invito di ossequiarli 5 e però un' unica volta è bastata 
sempre alla loro curiosità ed alla mia, Ni^Ieone ri- 
munerava anche ì servigi futuri; ed io non gli prestai 
mai giuramento. Profondeva emolumenti ed onori ^ e 
s'adirava a chiunque non li richiedeva; ed io quanti 
n'ebbi non li richiesi^ e li meritai dalle leggi quando 
erano amministrate da' miei concittadini: e fra non molto 
ricorderò quando e perchè io non abbia voluto meri- 
tarmeli da' ministri di casa d'Austria. E rassegnando con 
la speranza dell'indipendenza Italiana ogni cosa^ nu 
sono rassegnato quasi a dimenticare questa lingua e 
scrivere per diporto di lettori che sentono^ concepi- 
scono ^ ed esprimono tutte le idee in modi diversi da- 
gli Italiani; ed ho ipotecato l' ingegnò a' librai mece* 
nati. Pur se la fama letteraria merita alcune fatiche^ 
certo non è da sperarla se non dalla patria detto scrit** 
tore che sola può intenderlo e giudicarne. Inoltre per 
decreto di Natura le facoltà ch'essa dona a usi nobili ^ 
e non possono comperarsi mai da veruno^ tornano doni 
sciaguratissuni a cU li vende. Però la letteratura trat- 
tata solamente per soddisfare alle necessità della vita, 
e a promovere il traffico di librai e la ricreazione ddl 
mondo ^ degenera non molto diversamente della beltà 
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femmiiiile che quanto compiace di sé a chi la paga^ 
tant' è disprezzata^ e si disprezza da sé. Cosi dopo lunga 
prova j mi tolsi più volentieri di andare attorno inse- 
gnando grammatica per le scuole j sott' altro nome 
tanto che se taluno avesse alle volte udito il mio non 
si contristi di commiserazione noiosissima a chi la pro- 
voca e a chi la sente. 

Di queste mie fortune mi affliggo alle volte^ ma non 
mi pento. Derivano da me solo; e da forti opinioni^ 
alle quali in questa età mia d' anni quaranta e sett« 
non gioverebbero pentimenti^ né li vorrei. Onde credo 
più sempre — Che quanta felicità può sperare ciasche- 
duno de' viventi^ sta tutta nell' ascoltare gli impulsi in- 
geniti^ imperiosi e perpetui dell'anima sua — Che spende 
meglio la vita chiunque secondando F attitudine che gli 
è più propria^ dirigesi invariabilmente sempre a una 
meta e procede deliberato di soffermarsi ove le resi- 
stenze stanno impassabili^ ma di non mai deviarsi — e 
Che all'uomo nelle avverse fortune non corre debito 
d'esplorare (e spesso senz' alcun prò) le occasioni di 
avventurarsi ad altre fortune è sciagure per provvedere 
ad anni che talor non lo aspettano; bensì di invigilare 
attentissimo che l'avversità non gli guasti la sua vita 
passata^ o non gli divori violentemente anzi tempo le 
facoltà dell' anima sua. Chi non le invigila^ io lo reputo 
suicida della sua mente a sicuro pericolo di precipitarsi 
dia morte per cieco delirio senza potere guardarla ri- 
posatamente ed miporle d' adempiere all' ufficio suo di 
ministra della natura. Bensì mi vergogno che queste 
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opinioni nella mia gioventù io le scriveva adirato , e 
querulo le più volte. Allora le umane cose mi freme- 
vano spesso d' intorno agli occhi e per entro la mente 
con si aspra disannonia^ e me la perturbavano di im- 
maginazioni e meditazioni si rincrescevoli^ che mi pro- 
vocavano a disacerbarmi con impazienti parole. E mi 
doleva troppo sdegnosamente di molti individui; e po- 
scia troppo del mondo; e poscia della fortuna; e con 
l'andare degli anni anche troppo di me; finché disin- 
gannato della vanità de* lamenti^ e non dolendomi più 
di cosa veruna^ mi sperai d'invecchiare tacitamente. 

Non però io m'aspettava che voi più ch'altri^ ©uo- 
mini letterati d'Italia^ vi dimenticaste delle mie sde- 
gnose parole; e talvolta amarissmie di disprezzo. Pur 
nondimeno assai vendette n'avete fatto a que' tempi. 
Anzi quando il Viceré e i primati dell' Istituto Reale e 
del Senato s' insignorirono della censura della stampa^ 
quattro gazzette — né altre n' erano concedute nella 
capitale del Regno — mi bersagliavano da tutte parti, 
in tutti ì luoghi, e a tutte le ore. Taluno pubblicò pa- 
role udite, come esso affermava, a quattr'occhi nelle 
mie stanze; e a chi m'intimò di giustificarmene, feci 
risposta — « Che se lo scrittore dell'articolo nella gaz- 
zetta recitava parole che non udiva, ei di certo era 
calunniatore: e se le udiva, ei confessavasi traditore; 
e che r ascoltare e il definire accuse e discolpe spet- 
tava a' giudici; e che a giustificarmi addurrei il carat- 
tere del testimonio ». Un solo di voi, ch'io mi sappia, 
si contaminava a scrivere in quelle gazzette, sebben 
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era Bibliotecario^ e Ispettore generale della pubblica 
istruzione del Regno ^ e non so che altro: ma per l'e- 
leganza^ comechè freddissima^ del suo stile^ e per quel 
tanto d'erudizione che aveva ^ sarebbesi meritato forse 
che l'uomo duellasse con lui se non altro di penna. 
Uno o due epigrammi eh' ei provocava^ corsero fra me 
e lui^ gli altri tutti^ da due in ftiori^ contro alcuni di 
voi^ mi furono apposti da tali che si peritavano di af- 
frontarvi a visiera alzata^ o volevano aizzarvi peggio 
a miei danni. Ma l'uomo dotto del quale io m'intendo^ 
piantò nella più letteraria di quelle gazzette la dot- 
trina — Che chiunque rideva della prosa e de' versi 
d' autori stipeixdiati dal Re ^ imputava ignoranza al suo 
Re; profanava di ridicolo il Re^ come se avesse eletti 
uomini. degni di riso; e però ogni critico non vostro 
amorevole era reo di lesa maestà. Di questa dottrina 
discorro altrove: ma allora non v' era più giornale né 
stamperia che s'attentasse di aiutarmi a. rispondere ^ 
E frattanto un valente in ogni letteratura e scienza^ 
stato frate e repubblicano^ e pedante inquietisshno; ne- 
mico di volta in volta ed amico di ciascuno di voi ^ e 
ridendo di tutti; viaggiando in ogni terra e città; af- 
fratellandosi a ogni gazzetta^ senz' altra cura se non se 
forse di compiacere alla sua virulente necessità di sa- 
tire senza iscopo né termini: uomo terribile^ perciò che 
regge al disprezzo^ pregando gli offesi che gli ridonino 
la loro amicizia^ e rinfresca scandali più atroci contr'essi: 

1 Discorso sul Testo ài Dante, sez. liii. 
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riconcHiatosi a voi tutti e premiato da voi d'una cat- 
tedra di corte j si sbizzarriva accaidto contr'a me soloj 
ma ripartitosi di Milano^ v'intimò nuove guerre da nuovi 
regni. Due anni addietro riseppi da un principe Napo- 
litano, com'era in Londra e desiderava che non mi rin- 
crescesse l'onore d'una sua visita. A me pare che l'odio 
sia la catena più abbietta con la quale Tuomo possa 
legarsi all'uomo^ perchè lo strìnge temperata di invidia 
e di tristissima collera e di paura. E però a fine di 
svincolarmene^ io mi sono sempre apparecchiato a fare 
vendetta certissima d'ogni offensore^ e godere frattanto 
della voluttà di sapere che potrei e non vorrei vendi- 
carmi. Cosi lascio ch'altri segua ad odiare con tutta 
pace. Ma il perdono di chi non può vendicarsi^ a me 
pare merito di mentecatti che rappressano alla bocca 
del cane la mano tuttavia sanguinosa dal morso. Gomecbò 
siane di questo^ il fatto fu manifesto a molti di voi come 
io per intercessione o speranze o timore di peggio^ non 
mi rannodava ad amici né conoscenti da' quali per loro 
fallo ^ o per mio^ o d'accidente^ o per antipatie d'in- 
dole^ m'è toccato di dividermi d'animo e di consuetudine 
e di parole. E rifuggo più ch'altro dagli individui che 
mai non s'avveggono di dii li sprezza. 

Adunque credendo che io gli portassi odio^ partivasi 
minacciando che avrebbe rivelato al mondo com'ìo aveva 
composto da me e per me non so che lettere Inglesi di 
viaggiatore — se pur ei non le scrisse ed altri gliele 
tradusse — tutte piene delle mie lodi. Io non le ho mai 
vedute^ ma il principe Napolitano mi disse^ che vera- 



Digitized by VjÒOQ IC 



4« LETTERA APOLOGETICA 

mente correvano pubblicate di fresco in un' opera pe- 
riodica. Di si fatte novelle della vita vostra e della mia 
e di mille altri ne' giornali e ne' viaggi e ne' dizionari 
biografici^ ve ne capiteranno parecchie. Di voi^ non 
dirò; ma in quante io lessi descritti i meriti miei^ il 
vero è pocMssimo^ e sa di romanzo. Molti gareggiando 
a rabbellire fatti mal accertati e scarsissimi ^ li rinnovano^ 
con rettorica sentimentale : non per alcuna ammirazione 
dì noij ma per refrigerio all'Europa d'oggi che in In- 
ghilterra, peggio che altrove pare riarsa di diabete let- 
terario. Gli stampatori e librari ne fanno gran capitale 
incettando al lavoro i manifattori di letteratura a' quali 
spesso l'esercizio giornaliero fa da sapere e da genio ^ 
e si allevano orecchianti felici nell' arte di scrìvere. Però 
come gli altri nell'arte di cantare^ dilettano meglio che 
i professori. Vanno tuttavia riscrivendo aneddoti e nomi 
di persone dotte, si perchè sembrano bestie da fiera — e 
a dirne il vero, non sono — e si perchè la curiosità 
intorno a' viventi compiace al pettegolezzo. Ma in questa 
età mentre tutti scrivono e tutti tracannano volumi appa- 
recchiati dalla attività mercantile alla vanità della moda, 
alf ozio agiatissimo, e alla necessità della consuetudine, 
e tutti provandone sazietà li tracannano tuttavia, io con- 
forterei voi ed altri di non lasciare immiserire le nobili 
facoltà dell'anima nell'inerzia, perchè vi sentireste ab- 
bietti a voi stessi; ma di non illudervi deHa speranza 
eh' altri sappia stimarle. A chi basta un po' di celebrità, 
faccia commercio di lodi co' giornalisti, e co' critici. Pur 
non si tosto le loro cambiali non saranno onorate di^ 
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prontissimo pagamento e interessi^ vi dichiareranno fallitL 
Né tutto intero un anno d' assidue letture vi aiuterebbe 
a lasciarvi conoscere quante opere di quel genere in 
due o tre settimane di lavoro le penne e le stampe pro- 
fondano in Londra. Cosi anche i più teneri della loro 
celebrità avranno da stare contenti all'impossibilità di 
appurare ciò che ogni forestiero ne scrive e ne legge 
e ne chiacchiera^ e lo dimentica. 

Alcune notizie de' fatti nostri in quasi tutti gli articoli 
biografici hanno faccia di vero^ perchè derivano tutte 
da quel tanto che ne disse taluno il quale ci ha veduti 
da presso. Un abate che odorava d'emigrato^ ebbe da 
fare altre volte per gli editori del Journal des Debatsj 
e meritandosi i sospetti di Fouché^ capitò male racco- 
mandato in Milano; e l'ebbi amico. Poscia accostatosi 
a' Francesi della corte del Viceré ^ pareva ribenedetto « 
e scrisse un'opera a persuadervi che in Italia non erano 
da sperare progressi di filosofia^ di tattica^ di lingua ^ 
di poesia né di musica^ se gl'Italiani non si dessero a 
scrivere d'ogni cosa in Francese. A voi pareva prova 
boriosa da pazzo : pur era tentata con artMicio di mo- 
destia; e a me pareva ch'ei precorresse saviamente i 
disegni de' forti. L'uomo era gazzettiere^ prete^ e Fran- 
cese; e una compagnia di commedianti era mandata da 
Parigi a occupare il teatro a spese del Re. Il nostro bel 
mondo struggevasi d'imparadisarsi ne' circoli della corte^ 
e conversavano pur tutti in Francese; e l'abate era mae- 
stro de' paggi; e critico stipendiato e privilegiato d'ogni 
nuovo libro nostro a darne giudizio nel Giornale Ita'- 
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UanQ, Però non $i tosto per obbligo dell'ufficio suo^ 
ricordandosi tuttavia dell'antica amidzia^ sì provò di 
toccarmi^ io m'afirettai di mandarlo^ senz'altro al di- 
leggio degli uomini che lo facessero o rinsavire^ o kn- 
pazzare davvero; e si tacque. Poi ritornatosi da buon 
Francese a'Borb(HÙ^ e occorrendo alla setta regnante 
di denigrare ogni cosa e ogni nome dell'epoca di Na- 
poleone^ s'assunse gli articoli biografici degl'Italiani — 
anzi di tutti noi^ s'altri non m'ingannò — in que' volumi 
di vite e libelli stampati allora in Parigi. Cosi del vero^ 
ch'egli sapeva^ gli venivano colorite facilmente le cir- 
costanze fantastiche e i rumori popolari die conferivano 
a' suoi vecchi risentimenti^ e alle nuove mire politiche 
ddla sua letteratura. Altri poscia d'altre opinioni^ e 
d'altri paesi ^ rivestirono il vero e il falso di quegli ar-^ 
ticoli in altre guise. E però a Volere depurare la storia 
delle vostre vite in lingue forestiere^ vi toccherà provare 
che non siete stati mai repubblicani^ o monarchici^ o 
Napoleonisti^ Papisti^ o ignoranti^ o dottissimi^ o dis- 
solutissimi^ o ipocriti^ o Socrati di costumi. 

Adunque io ringrazierò solamente l'autore Italiano 
delle notizie per la mia vita inserite quattro o cinque 
anni addietro nella Biblioteca scelia d' autori antichi e 
moderni in MHano. Accertisi ch'ei pure s'inganna di 
molto intomo al quando io nascessi. Alcune delle scrit- 
ture in quel volume^ date al mio nome^ non sono mie; 
e alcune mie^ sono mutQate^ o interpolate; ed altre rac- 
colte dalla tradizione orale da dii forse non le vide 
ma! scritte; e alcune altre^ da poi che furono composte 
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e Botate perch'io m'aveva da diciott'anni^ si rimane- 
vano dimenticate debitamente da tatti e da me: Pam-* 
mum inimicorum gentis laudantes.. 

Una perorazione politica sino da' giorni del Congresso 
d'Aqoisgrana stampata sotto la data — vera o falsa ^ 
non. lo direi — di Edimburgo^ mi fu profferita perch'io 
la comperassi da un Dulau^ libraio in Londra e che 
non conoseevami^ e gli risposi — Che badasse indi in» 
nanzì di non appormi scritture non mie. Il non potere 
far cosa veruna per la mia patria e andare predicando 
di e nottC;» qua e là intomo alle altrui faccende^ par-^ 
rebbemi frenesia di Don Chisciotte rivestito da frate mis- 
sionario di religione politica. Non tacqui in Italia^ per- 
chè l'uomo che poi la lasciò rovinare^ vi aveva por 
nondimeno fondato uno stato di sei milioni d'abitanti^ 
ma potenti di ingegno e passioni^ di ricchezze^ e d'a- 
gricoltori; e aveva agguerrito un esercito; e il tutto 
era amministrato da Italiani; e lo nobilitavano i gio- 
vani che tutti crescevano armati. Oggi a che prò? E se 
le esortazioni di migliaia di oratori migliori miei pur 
non giovano^ a che prò delle mie? Gli editori soli del 
Times hanno esperienza lunghissima^ e giornaliera op- 
portunità^ ed eloquenza popolare più di quanti scrit- 
tori attendono a' moti de' monarchi^ e de' popoli; e le 
loro parole arrivano a un tratto e d' ora in ora a' vi- 
venti sotto a' due emisferi Ma forse all' Europa questa 
epoca mercantile portando a torrenti il danaro che 
circoli^ porta nuovi miglioramenti alla civiltà ^ e porta 
insieme artifici di più lunghe catene. Né io posso fidare 

FOSCOLO. 4 
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nella diffusione de* lumi, e della libertà, o ne' progressi 
dell'umano intelletto, finché veda che agricoltori e pa- 
trizi e letterati e guerrieri cambiano e mercano; e che 
le generose passioni servono a' computi de' progettisti 
che quanto sono più fortunati, tanto più rovinano la 
loro patria e l'altrui. 

Se non che, a dime il vero^ a me pare che i mer- 
canti più fortunati si vivano senza patria e senz'altari, 
né onore, da questo in fuori che si mantengono reci- 
procamente la fede nella congiura di lodarsi fra loro 
per integerrimi e ricchissimi di tesori; e farsi giurare 
per tali da' principi o da'loro ambasciadorì. Cosi di po- 
chissima carta possono fare tant'oro in un giorno quanto 
non n'uscirebbe dalle viscere della terra in più anni; 
e la danno a baratto per procacciare prestatori di oro 
metallo a' monarchi affinchè possano moltiplicare eser- 
citi a tenere i loro popoli alla servitù ed al lavoro che 
paghino a' sensali le loro pratiche, e l'usura a' lor pre- 
statori. Spesso anche mandano quegli eserciti a pacM- 
eare rivoluzioni d' altri paesi e farsi ristorare delle spese^ 
si che il denaro d' ogni nazione circoli più rapidamente 
fra le altre ad accomunare tutte ricchezze alla immensa 
famiglia Europea. Questa deU' oro-carta panni inven- 
zione che attesta fìior d'ogni dubbio i progressi della 
mente umana, da che ha saputo crearsi una ricchezza 
superiore alle creazioni della Natura. Perché pare più 
arrendevole a moltiplicarsi e diffondersi, e può fruttare 
più prestamente deU' altre. Ma che promova la ragione 
e l'anima e la libertà de' mortali, io noi credo. 
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Ed è nna^ parnù^ delle illusioni create dal Tempo 
ad alterare più seminre le sembianze delle creazioni della 
Natura^ che nondimeno si rimangono intatte nella loro 
sostanza^ e permanenti nel loro potere. Onde anche 
questa ricchezza fittizia sarà sgombrata essa pure per 
cedere al predominio di altre illusioni. Frattanto le som-> 
mosse de' popoli alla libertà sono moti di reminiscenze^ 
e languido ondeggiamento che viene cessando. L^ Eu- 
ropa fa come l'Italia de' giorni di Dante: 

Vede sé somigliante a quella inferma, 
Che non può trovar posa in su le piume; 
E per dar volta suo dolore scberma. 

Però domapda nuovi lussi di riposo^ e mille agi; e 
jMÙ ch'altro^ cura il denaro; sente freddamente e si 
governa per via de' calcoli e dell' egoismo della vec- 
chiaia; compiange le passioni generose e fortissime; ride 
ddl' entusiasmo; discorre molto di saviezza e di mas- 
sime; anzi forse è decrepita^ perchè non fa che ciar- 
lare. Quanto aU' Italia d'oggi^ a me pare fatta ca- 
davere. 

Adunque 3 non so quali invettive e omelie che nel- 
r anno 4820^ correvano sotto il mio nome a rianimare 
gì' Italiani in quelle loro sommosse ^ non sono mie. 
A me pare di avere scritto assai troppo. Dagli Italiani 
che le miserie di quell'anno mandarono fuorusciti in 
quest' Isola^ m' accertai più sempre che la discordia ca- 
lunniatrice che li aveva prostrati servii inferod a stra- 
ziarli mentre erano armati a redimersi; onde insegui* 



Digitized by VjOOQ IC 



52 LETTERA APOLOGETICA 

vali tuttavia per raggravare con recriminazioni di furti ^ 
di tradimenti e di spionaggi la loro comune calamità 
dell'esilio. Fra gli indegni di tempi si tristi^ due che 
erano stati ministri della guerra in Napoli e in Tori- 
no^ pubblicarono le loro apologie ; però non temo di 
nominarli. U uno e Y altro in que' libri per giustificarsi 
allegano l'autorità di principila che soli^ fuor d'ogni 
dubbio^ preservano la indipendenza de' popoli ({uand' è 
acquistata; ma impediscono d'acquistarla. 

Il Generale Garascosa santifica uno de' dogmi della 
Santa Alleanza — « Ghe agli uomini militari non si spetta 
di ingerirsi in faccende politiche^ o di incominciare a 
redìmere la loro patria da' tiranni verso de' quali l' e- 
sercito ha debito di obbedienza ». Adunque gli uomini 
militari non sono cittadini; l'esercito non ha patria; 
quanto maggiore sarà l' esercito ^ tanto il tiranno sarà 
potente j e affamerà molti che sudano su l'aratro^ per 
nudrire molti che veglino su le artiglierie: la servitù 
sarà eterna; e la tirannide onnipotente. H Gonte di 
Santa Rosa teneva dottrina contraria : bensì con ottanta 
mila soldati disciplinati da lungo tempo ^ e con quanto 
erario bastava a farli prorompere contro a forestieri 
dispersi e cacciarli in un di a chiudersi nelle fortezze^ 
e stringerli fra due paure e due fuochi ^ mentre le forze 
Tedesche s' affrettavano all' assalto di Napoli; pur non- 
dimeno^ per non violare il diritto delle genti — « Di 
non dar guerra senz'intimarla » temporeggiava: e gli 
ambasciadori della Santa Alleanza ebbero agio di semi- 
nare discordie; e gli Austriaci di dar guerra senza in- 
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limarla. Ma e non avevano essi intimata a voi tutti la 
servitù da gran ten^o? 

Intorno a si fatti principii io sempre ho sentito cosi — 
Che per mantenersi liberi^ ì popoli hanno da essere 
giusti; ma che a ninno ^ se non è forte ^ potrà mai ve- 
nir fatto di essere giusto. Iddio arbitro d'ogni cosa re- 
gna giustissimo j perchè è onnipotente. 

Onde per conciliare i jwinclpii e la pratica^ non avrei 
più né disputato discorsi^ né avrei scritto parole^ se 
non forse queste; e non* più: La patria ^ il trono e 
gli altari stanno nelV esercito. Non si staranno in una 
costituzione^ se non quando ogni terra Italiana sarà 
libera di forestieri. E poiché i Prineipi innanzi di giu- 
rare costituzioni^ si sono obbligati a' giuramenti della 
Santa Jlleanzaj gl'Italiani avrebbero Prìncipi sper-^ 
giuri al loro popolo^ o a' loro alleati: onde è da tro-' 
vare modo d* avere Principe che non debba ne possa 
mai spergiurare. — La libertà a me par cosa più di- 
vina che umana; e Tho veduta si necessaria e sempre 
si corruttibile fra' mortali^ che io non la darei da am- 
ministrare fuorché alla Giustizia^ la quale la governasse 
con leggi preordinate^ immutabili^ e d'inesorabile (a.^ 
talità; e concedesse i fulmini tutti in mano a' re che 
ne godano come il Giove Omerico^ il quale operava 
per decreti prestabiliti^ né poteva mai rivocare il suo 
giuramento. 

Ma questa è poesia. Forse a que' Greci era sapienza 
politica. A noi l' occasione non venne che per lasciarci 
più stolti, e rapirci Tlndipendenzadi Venezia, e FOm- 
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bra di Roma^ e il poco di libertà di pensare e di scri- 
vere che pur era conceduta a que' giorni. L'uomo al 
quale pareva che la Provvidenza avesse permesso per 
alcuni anni il si faccia^ a ringiovinire l'Italia^ ne abusò 
a riagitarla e avvilirla prostrata più discorde e più in- 
fame nell'antica sua corruzione. Frattanto il vostro ge- 
nio e la vostra sapienza politica ^ o uomini letterati Ita^ 
liani , gridava ammonizioni a' monarchi — giganti o 
pigmei^ a voi che faceva? — perchè obbedissero al nuovo 
Giove. Ben toccavano nuove rotte a ogni poco; ma 
quanto cedevano^ e tanto più abbandonavano il mondo 
a lunghissima servitù: e a voi rimaneva il conforto de- 
gr infelicissimi di avere compagni infiniti nelle catene. 
Che s'ei non avesse giganteggiato contro alla natura 
ne* deserti di neve^ il Regno nostro e il Regno di Na- 
poli sarebbbero stati compagni del Piemonte^ di Roma ^ 
e della Toscana a chiamarsi dispartimenti dell'Impero; 
e r Italia si sarebbe fatta l' Ungheria della Francia. 

L'esercito Italiano che ripartiva e ritomavasi ad udirsi 
applaudire di nuove vittorie ne' teatri con gli inni vo- 
stri e fra le illuminazioni delle città^ non ritornava che 
mez^o: L' altro languiva disperso negli spedali di Eu- 
ropa^ o giacevasi senza lume di sacerdote^ né lagrime 
né benedizioni di madri; e con ossa mezzo sepolte in 
terre che le esecravano; e fors' anche ^ 

Or le bagna la pioggia e move il vento. 

E chi pur vi ammoniva di sciagure vegnenti e parlanti^ 
doveva starsi, ed io più che ogni altro, al titolo di 
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profeta forsennato e maligno. Vi ricorda^ spero ^ che 
fra le prerogative del diritto regio divino era invalsa 
questa — di far chiudere senza consulte de' medici o 
giudizio di tribunali^ alcuni sudditi insofferenti nello 
spedale de' mentecatti per pochissimi di^ e liberarli che 
poi imbizzarrissero a lor beneplacito: e tutti videro co- 
me v'andò e n'usci anche uno de' Milanesi d'antico 
sangue e Grande di Spagna. Vero è che fino allora il 
Re nostro scelse di tentare l'esperimento sopra cuori 
imbecilli. Nacque — e nella possessione e nell' uso di 
questa facoltà^ fìi mirabile — con occhio perspicacissimo 
a conoscere gì' individui dell' umana specie; e distin- 
guere quali delle loro doti^ e con quali illusioni e tem- 
peramenti avrebbero potuto prcmiovere o impedire la 
tirannia. Erasi mascherato in altri tempi da Cincinna- 
to '; poi mentre ei mandava alcuni miseri sani allo 
spedale ad illudere di spaventi voi tutti ^ guardava spa- 
ventato agli uomini eh' ei credeva mascherati della paz- 
zia del vecchio Bruto. Vedeva più d'uno^ che senza 
troppa paura di manigoldo^ o di ignominia di regici- 
dio^ avrebbe insegnato a' suoi suceessori di punire gli 
uomini in tutti i modi despotici^ da questo unico in 
fuori ^ del mandarli a diventare suicidi della loro ra- 
gione tra i pazzi. 

I « La situation de mon &me a aussi besoin de se retremper dans 
la masse des eitoyens — Il ne me reste plus qu'à rentrer dans la foule, 
reprendre le soc de Gincinnatus, et donner rexemple du respeet pour 
les magistrats et de raversion pour le regime militaire, qui a détniit 
tant de republiques et perdu plusieurs états », — Gorrespondance de 
Napoleon, au Directoire» 25 Sept. 1797. ^ 10 Octob. 1797, et Hìst. 
de Ventee, Daru, voi. vii. Pieces Juslif. pag. 419-431. 
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Io nel 4812 ebbi a partirmi del Regno^ e starmi ^ 
come ho narrato pur dianzi ^ sotto la guardia di uno 
de' Protei famosi de'Fouché e de'Savary, per i versi 
della tragedia rappresentata fra gli apparecchi della spe- 
dizione in Moscovia: 

A traverso le folgori e la notle 
Trassero tanta gioventù, a giacersi 
Per te in esule tomba; e per te solo 
Vive devota a morte . . . 

e tornarono profezia di Cassandra; e la vanità di Na- 
poleone si divorò in pochi mesi da settantatrè mila gio- 
vani fortissimi^ e tre mila agguerriti figliuoli di onesti 
cittadini e patrizi^ divina generazione Italiana^ rinata 
dopo venti e più secoli; e dalla quale sola era da spe- 
rare a ogni caso d' infortunio o di morte del Dittatore^ 
fra le perturbazioni dell' Europa ^ un vero principio 
d' indipendenza. Quelle altre parole^ 

Pietà? Da chi?... Pietà non ebìA io mai. 
Obbrobrio, obbrobrio mi sarà lo scettro, 
S* io noi porto sotterra . . . i 

e non sei portò ^ e s'avverarono. 

Non ch'io fossi più savio ^ o previdente più ch'altri 
di voi ; né più dotto. Ma e clu mai^ anche senza libro 
veruno j non avrebbe imparato da' nostri tempi lezioni 
più utili che non dagli annali dell'universo? Se non 
che voi eravate affaccendati intorno agli interessi del- 

I L'ultima d'esse tragedie fu rappresentata nel 1813, ed è stam- 
pata; e le copie^ dell' una e dell'altra correvano manoscritte in Italia ; 
e chi le serba raffrontile. 
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l'oggi; e distratti da speranze e terrori e ilhisioni di 
molte passioni. Io non mi sperava assai^ né temeva 
dalla fortuna o dal principe; e guardava al passato per 
paragonarlo al presente e trovare guide a giovarmi 
d'ogni occasione avvenire. Bensì come più ardente^ e 
giovine più di voi^ correva q>esso allettato da piaceri 
e vizi e capricci; ma tutti insieme erano predominati 
a cedere o a cospirare ad una passione unica ^ che a 
voi pareva mania di celebrità^ e forse peggio; e cre- 
detelo: pur io sentivala amore e furore di patria; e 
m*era C^nio^ e meditazione indovina^ e illusione per- 
petua. Onde anche oggi^ dopo dolori assai die forse 
placherebbero le vostre vendette^ godo a ogni modo 
d' averla sentita. Né io mi teneva da più di voi per in- 
g^no per diritto di fama. Io delle scienze so poco^ 
né d'esse pure ho guardato se non alla storia; e di 
quanto ho imparato nelle altre cose ho sempre voluto 
essere debitore alle anime più che a' volumi de' grandi 
maestri. Vidi fra essi nella città nella età più feconda 
di fortissime anime un uomo nato vanissimo e timido; 
e primeggiava senz' altri aiuti fiior che dell'eloquenza 
6 deir amore alla patria. Ma co' perìcoli e le disavven- 
ture della sua patria ei facevasi si magnanimo ^ che gli 
raddoppiarono l'eloquenza nella vecchiaia; né mai am- 
moni di sciagura che non avvenisse; e la patria gli in- 
fuse forza a porgere senza lamentarsi la gola ad un 
traditore^ al quale egli aveva salvato la vita. Alcune 
parole ch'ei scriveva fra la servitù e la sciagura ^ mi 
erano consigli^ ed oggi mi sono conforto — Dabunt 
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igifur mihi veniam mei civesj vel groHam potim Aa- 
bebuntj quodj cum esset in unius potestate respublicaj 
neqtte ego me abdidij ncque deserai^ neque afflixij ne- 
que ita gessi j quasi homini aut temporìlms iratusj ne- 
que ita porro, aut adukUusj aut admiratus fortunam 
sum alterius ut me meae poeniteret ^ 

Né queata era illusione mia: né V ardire pareva me- 
rito in me^ se non forse a dii raffrontavalo alle vostra 
paure. Io procedeva lento ^ ma sempre diritto 3 a viso 
aperto j ma raffidato nel numero de' giovani^ che m'a- 
scoltavano^ e crescevano armati: e molte delle loro fa- 
miglie m'avevano per figliuolo. Però quando verso la 
fine dell'anno i807^ gli Elettori si radunarono a pre- 
stare obbedienza intomo a Napoleone sul trono ^ tre 
quattro erano tuttavia da nominarsi per la città di Ve-^ 
nezia^ e per il dipartimento dell'Adriatico. Allora i col- 
legi elessero Canova e me a pieni suffragi: superflui a 
quel sommo scultore; e a me necessari^ e cari tanto 
più quanto io non li aveva sollecitati. Or ne' registri 
pubblici riscontrerete documentato il fatto ^ che per pra- 
tiche cortigianesche i Censori de' voti espunsero il mio 
nome^ e si ridussero a pigliarne un altro che pur m'era 
lontano d'alcune centinaia di voti; anzi quanti n'ot- 
tenne avevali accattati per via di poUzzini stampati^ al- 
legando per merito^ ch'ei s'era nobilitato e arricchito 
di fresco ammogliandosi ad una vedova di patriziato il- 
lustre^ ma di scandalosa e antica celebrità fra il bel 

I Cicero, de Diyin. ii. 
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mondo de' padri nostri in Venezia. Quel misero cosi 
antepostomi fu più anni dopo espulso dal consiglio dì 
stato con ignomìnia. Frattanto^ non prima i collegi si 
radunarono^ tornarono pur a ridarmi tutti i sufiragì^ 
e i Censori <de' voti e il Veto Regio si taccpiero. Or se 
tutti^ o molti j o alcuni di voi mi fossero stati ^finch'era 
tempo ^ non dirò imitatori o compagni^ ma guide In 
quel sentiero^ l'avreste voi trovato pieno <fi risdii e 
terrori? non v'era stata manifestissima la esperienza 
che il conquistatore era necessitato di adulare più voi 
che gli altri tutti in Italia? e che i padri di tanti guer^ 
rieri dovevano pur anteporre^ che combattessero per 
la loro patria anziché per le pazze imprese di un uo«- 
mo solo? E lo tenevano anche per più frenetico che 
non era. Ma sei tacevano; e a voi tardava eh' ci couh 
perasse^ nuove lodi da voL Ma e chi le credeva più^ 
se non egli? 

A mC;, colpa dell'indole mia^ non era facile di adur- 
lare né pure le passioni nobili : onde aerandomi di 
rianimarle^ io senz' awedermene irritava le altre ^ e mi 
inmiicava il vostro amor proprio. Dannando io il siste^ 
ma^ a voi pareva che v' invidiassi gli emolumenti^ o ve 
li mettessi a pericoli; e taluni temendo di farsi esosi 
al governo^ si sono affrettati di parermi avversari; e 
d' ora in ora io veniva acquistandomi nuove e atrocis- 
shne ostilità. Talor anche ^ mal mio grado ^ e dell'in- 
gegno naturalmente rigido e malinconico ^ tentai di pie^ 
garlo fino all'arguzia e al dileggio. A voi pareva prurito 
di satira; e a me pareva imposto e giustificato ogni 
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espediente^ purché facesse sprégievole la servitù. Ma 
cbe fossi io non nato maligno^ n'è prova ^ che lascian- 
domi intendere a chi doveva ravvedersi^ non ho mai 
parlato alla malignità e alla credulità popolare. Anzi da 
voi^ per esservi divezzati dall' osservare in che tempi io 
scriveva^ fui spesso notato di affettazione profetica e 
d' enigmatica oscurità. E circondato da tutte parti come 
Daniele fra' leoni di Nabucco^ la feci anch'io da pro- 
feta. Lasciai vedere a taluni ricopiato a penna il libretto 
*Hypercalyp8eo9. Pur nondimeno^ affinchè i gazzettieri 
e i patrizi provetti e le pettegole qualificate e i corti- 
giani Francesi non s'accorgessero delle grida^ e non 
ci aizzassero a far di noi spettacolo alla moltitudine^ 
mi provai di scrivere in via di allusioni e in latino. 
A me non pareva poco^ se voi^ sapendo com' io risa- 
peva ogni cosa^ e ch'era l'animo mio di difendermi^ 
aveste provveduto alla dignità vostra e alla mia pace. 
Poi sperando d' assicurarmi nel mio esilio d'alcuna tre- 
gua^ io lasciai da centa copie stampate per gli indo- 
vini^ e dodici che hanno una chiave le raccomandai 
alle mani d' amici Forse chi sa? verrà di che a taluno 
de' loro nepoti que' scarsi aneddoti e strane maschere 
e guerre d' eunucomachie parranno d' alcun aiuto a co- 
noscere l'età nostra notabile; e intendere gli Atti del- 
l' Istituto Reale ^ e gli editti del principe e del Senato. 
D proemietto d' essa chiave^ sta qui ricopiato tanto che 
aggiunga prove come io^ mentre che sotto la vostra 
censura letteraria mi dibatteva più sempre incalzato 
d' accuse di maestà^ e pur non per tanto io mi stu- 
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diava che tutte le mie scritture sotto apparenza di versi 
e romanzi e pedanterie di letteratura e di tattica e 
profi^e e bizzarrie d'immaginazioni^ corressero tutta- 
via a una meta politica e all' unità dell' Italia '. 

Vidi pur nondimeno fra questi ultinù dieci anni as- 
sai volte, e dissimulai — e vidi e vedo — come i mae- 
stri tacendosi, vanno insegnando a' discepoli di vendi- 
carli di me; e i morti sono vendicati tuttavia da' viventi; 
Perciò voi. Padovani dottissimi, nell' edizione vostra di 
Pante, citate i nuovi fascicoli delle annotazioni al Gran 
Dizionario a ripubblicare cosi le censure di un filologa 
Modenese di nome ignotissimo alla mia memoria. L'uo-* 
mo dotto grida e mi sgrida che la filologia di monsi- 
gnor Dionisi sia stata derisa ingiuriosamente iii certo 
libretto mio sotto il titolo della Chioma di Berenice ^ 
A me sovviene com' io pubblicavalo or sono tre anni^ 
per tentare a ogni pagina se l'ironia non foss' altro 
potesse fare che la letteratura tutta quanta non dege-i 
nerasse in deificazioni, e filologie. Il soggetto, il modo> 
e il discorso tendevano manifestamente a farvi avver- 
titi che i conquistatori, segnatamente di nazioni lette- 
rarie, si studiano di parere Deità; e s' aiutano di sa- 



X Hypsrcltpsis est satira ia Yiros doctos Uali», qui et disciplinam 
et veritatem cauponantes ipsius geDtiS'litteras comiperant; ambitionem 
atque errores Napoleontis aluerunt. In ea adumbrantur istiusmodi doc- 
torum mores affèctusque turpes et propria quonimdam natura, eocon-^ 
siiio, ut intelligatur, calamitas rerum in Europa conversarum ac ser- 
vitudinis Itali» ex litteratorum hominum natas esse mendaciis ad tem- 
porariam imperantium utiiitatem promulgatis. 

2 Divina Gouibdu, voi. ii» pag. 691-694. Padova, 1822. 
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eerdoti^ di scienziati e di letterati a farsi adorare^ non 
potendo altro ^ per costdlazioni e pianeti. E appunto 
allora le superstizioni granunaticali e rettoriche si raf- 
frettano a immiserire le passioni^ l'immaginazione^ e le 
lettere d'ogni popolo. 

Tuttavia die allora io fossi peggio die discortese al 
Dionisi era vero 3 ed ei tacendo m'indusse a pentirmene. 
Le derisioni che altri avventavagli poscia clie iii sep- 
pellito^ comediè siano da voi compilate qua e là ne' vo- 
stri volumi della Commedia senza notarle di villania^ 
non mi fanno indulgente verso di me. Mi fanno vergo- 
gnare che voi potreste giustificarvi^ citandomi. Piacdavi 
dunque d' allungare la chiosa di poche parole: B oom- 
meniaiore déUa Chioma di Berenice confessa aWom^ 
bra del Dionisi d' essergli stato in vita villano di mot^ 
leggi puerili. Dell' opportunità di questa espiazione rin- 
grazio il vostro filologo Modenese^ tanto più ch'io mi 
accorgo com'ei [urovvede discretissuno che le sue cen- 
sure debitamente colleriche non ridestino controversie. 
Ei di certo — affinchè i complid miei d'allora e d'o^ 
siano ammoniti in guisa che per avventura non odano 
e non s'adirino — aspetterà che si stiano silenziosis- 
dnù in terra lontana donde non possano mai ritornare^ 
o sotterra. 

A voi^ editori eruditi^' mi chiamerò grato^ se a certe 
osservazioni intorno a Francesca d'Àrimino attribuite- 
mi, aggiungerete — Che queU^Italiano in che sono ri^ 
fatte, non era mio. Anzi in esse un errore di storia 
non sarà più tenuto per approvato da voi tutti, se 
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avvertirete — Che quel principe il qude a' giorni di 
Dante moveva guerra « con la lancia di Giada '^ » - 

Però non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà; 

era Carlo di Yalois attizzato da Bonifazio Vili. La pro- 
fezia tornò verità registrata dagli annalisti che tutti la 
diianiano il Sensaterra. Onde chiunque in esse osser-* 
vazioni attribuitemi^ e raccorciate o ritradotte da voi^ 
nominò Carlo di Falois Re di Napoìi confederato di 
Papa Giovanni XXII * — s'è ingannato. E perchè ol- 
tre la lancia, v'è anche la penna di Giuda; e forse 
voi siete giovani tuttavia, e taluno siaprebbe indurvi a 
usarne senz'awedervene, non vi rincresca un avviso 
d' uomo canuto. Adunque dove inserirete o quelle o A- 
tre anonime osservazioni per mie^ comechè tornerebbe 
meglio il non nominarmi^ farete di aggiungere: Non 
però vorremmo affermarlo; poiché qualvolta uno scrit^ 
iore vivente non ha lasciato che il mo nome si stampi^ 
i traduttorij àbbreviatorij e compilatori indovinandolo j 
s' ingannerebbero j e mani f estandolo j violerebbero la 
pubblica fede alla quale V autore commette il secreto. 
Oggi quel nome di stampatore^ che io trovo alla fine 
di ciascheduno de' vostri cinque volumi, mi vien ridi- 
cendo: 

Fa di saldar le ragion nostre antiche •— 



» Purg. cant. wl 74. 
2£diz. ctt. YOL i, pag. 128. 
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Gii da forse vent'anni addietro per compiacere a un 
amico dettai alcune osservazioni critiche intomo a un 
suo poema del quale avrei voluto potere imitare lo stile ; 
ma perchè il soggetto mi dispiaceva^ furono rilasciate 
anonime a un giornalista. Dopo più tempo ^ il fondatore 
della vostra tipografia^ ristampando in Brescia il poema ^ 
conferi quell'onore anche alle Ogservasioni dell' illustre j 
il quale non fu mai domato da'beneficii né dalle in-- 
giurie — e parendogli poca l'antonomasia^ non gli di- 
spiacque che le iniziali del nome mio la chiarissero. Se 
io le avessi disdette^ mi sarei scemata T amicizia del* 
l'autore^ e accresciuta T inimicizia del mecenate: età* 
cendone^ avrei giustificato il mondo a presumere ch'io 
lodava i versi per farmi benevolo chiunque li premiasse 
da Re. Pur mi tacqui. Ma tosto il vostro tipografo ri- 
stampando le opere postmne dell'Alfieri^ lasdavale rimu- 
tare qua e làj e d'Italiane rifacevale barbare ': onde 
anche per cosi fatti insegnatori di stile e critica emen- 
datrice d'autografi d'un grand' uomo ^ parvenu di chia- 
mare la pubblica derisione tanto che li facesse rientrare 
in sé. E perciò dovevate voi lasciarvi citare per testimoni 
a provare ch'io era riarso d'invidia? Invidia di chi? Io 
mi stava^ e sto ^ e starò solo. So che la storia Italiana 
riducesi al computo de' tributi che abbiamo pagato^ e al 
nome de' campi dove i forestieri hanno vinto o perduto 
giornate a divìdere le nostre spoglie. Tuttavia per quel 

I L'edizione Fiorentina procurata dalla Contessa di Albany su gli 
autografi, porta Viti di Vittorio Alfieri, scritta da esso —• e re- 
dizione Bresciana, corregga, scritta da lui mbdssimo. 
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poco di etft che preserverà la memoria de' nostri giorni^ 
e rimarrà alcun rumore di tanti travolgimene^ e di teorie 
e di fazioni e di leg^; di giuramenti dati e spergiurati 
e ridati^ e da spergiurarsi e ridarsi; e fra' nomi vostri 
e di tanti vostri demagoghi confederati e monarchi adu- 
lati e traditori e traditi tutti; e fra tante signorie rin- 
negate e servite da voi quasi tutti ^ uomini letterati e 
patrizi canuti^ rivestiti di riccheasze e di alte magistrature 
e di titoli nuovi; e fra le costituzioni ^ e politiche mas- 
sime^ e religioni santificate ed esecrate^ e tutto in venti 
anni^ pur so che ove prima quegli anni non siano 
dimenticati in Italia^ il nome mio starà solo; il giuramento 
mio starà unico; e solo un sentiero mostrerà l'orme 
de' miei passim e gli ostacoli che ho affrontato: ogni parola 
scritta da me rivelerà sempre le stesse opinioni^ e non 
additerà che una meta; e dirà che né cura di fortuna 
o di vita prevalse mai su la mia sollecitudine per l'Italia. 
La natura^ l' educazione e la fortuna avevano congiurato 
a distinguere voi da me. Errai forse nelle opinioni; e 
sarò di certo esecrato da' nuovi fatti storici della vostra 
letteratura: ma starò solo. 

L'espediente di promovere l'indipendenza de' popoli 
per forza di penne ^ mi pareva anzi imposto necessa- 
riamente dal costume de' tempii che utile. Oggi tuttavia 
moltissimi in Europa ne fidano: pur a me^ come anche 
a un più savio che consideravalo or fanno due secoli^ 
si mostra presagio di vanissima servitù ^ Né io ignorava 

■ L'escrWallerie semble estro <iuel(iue symptome d'un siede debordé — 
la corruption du siede se fait par la contribuUon particulière de ehacun 

FOSCOLO. 5 
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che tutte qaeHe mie scritture erano povere di dottrina ^ 
e ruvide d'arte; e che il merito dell'ingegno e della 
dottrina e della esperienza^ era vostro. Ma che io ve 
ne portassi invidia^ voi l'andrete tuttavia ridicendo; non 
però vel pensate. A due che m'avevano preceduto^ in- 
segnandomi a rivolgere la letteratura a utilità della patria ^ 
chi ili mai più riconoscente di me? Io del Parini ho spesso 
esagerato anche i meriti. L'atrocissimo abborrimento > 
e le calunnie codarde^ e poi le persecuzioni apertissime 
di molti patrizi Milanesi — e ne dicevano anche il per- 
chè — a che mi vennero? Da ciò solo; correvano me- 
daglie battute al Marchesi cantante eunuco loro concit- 
tadino y ed io rinfacciava ad essi che lasciassero le ossa 
del loro concittadino Parini giacenti per avventura presso 
a' ladroni mandati in uno de' cimiteri plebei dal carnefice. 
La riverenza mia verso 1* ombra dell'Alfieri pareva delitto ^ 
perchè era fatta spettro increscevole a Napoleone. U 
tipografo vostro che andava accattando patrocinio da 
tutti^ trovò taluni che lo addottrinarono a meritarselo : 
quindi l'edizione sua» delle opere postume dell'Alfieri fu 
illustrata da un vecchio patrizio Piemontese ^ per deni- 
grare nel poeta i difetti dell'uomo: e non molto innanzi 
in Toscana i begli ingegni avevano gareggiato a provare 
ch'era tragico minore d'assai de' Francesi; e fu chi 
riportò la corona. A me nel mio secreto doleva che il 



de nous. Les uns y conferent la trahisoD; les autres Fii^ustice, r irre- 
ligione la tyraDDie, ravarice, la cruauté, selon qu'ils sont plus puis- 
sans: les plus foìbles y apportent la sottise, la yanilé l'oysivité desquels 
je suis — Montaigne, liv. iii, eh. 9. 
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grande Italiano armeggiando con virulenza di satire in 
vituperio della nazione Francese^ avesse intristito il suo 
nobile ingegno e gli ultimi anni della sua vita. Il disprezzo 
ostentato^ e il rancore rovente^ e le minacce di vendette^ 
rivelano impotenza ed inerzia. In questo nocque esso 
pure agl'Italiani^ quand'ei più che ogni altro poteva 
divezzarli dal sedere frementi a bestemmiare forestieri 
e servirli. La tirannide democratica e poscia la militare 
eh' egli aveva veduto ignominiose al genere umano e alla 
libertà^ lo avevano fatto disperare di tutto. E non per 
tanto la Francia aveva ^ e pagato di sangue lezioni 
politiche per insegnarle all'Europa^ e conquistata F Italia 
col sangue suo per l'uomo dal quale le città nostre 
racquistavano unione^ e leggi men putride^ e redenzione 
da' frati ^ e armi agguerrite. Pur quell'uomo non aveva 
patria j se non un trono rapito di sotto a' cadaveri e 
doveva tuttavia stabilirlo sopra cadaveri; però stava a 
rischio di vacillare: e a noi per aflferrare l'opportunità 
era da sterpare ogni usanza e lingua e setta di forestieri; 
e cospirare con l' odio e l' armi d' ogni nazione a ogni 
evento contro il solo tiranno per rimanerci liberi come 
gli altri. Ma T abbominazione perpetua ad un popolo 
di conquistatori^ eloquentissimo nelle lettere^ grande e 
terribile negli errori^ e discepolo anch' esso della scia- 
gura^ a me non pareva virile né utile. Se non che un 
concorso di accidenti e di noie ch'ei tacque nella sua 
Vita^ e la tempra sua naturale più ch'altro, avevano 
abbandonato l'Alfieri all'ira e alla malinconia, ch'ei 
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nominava sue furie ^ Non però domarono le forze del- 
l' anima sua^ e le raccolse per morire da uomo — 

SalTe mihi, maxime vates, 
Aeternumque vale -^ noairos fortana labores 
Versai adhac, casusque jubet nescire futuros. 

Per altro quel suo MisogaUo non era pubblico. A me 
pareva religione di non patire che il suo cessasse d'es-* 
sere nome sacro. I sospetti prindpeschij e i puntigli 
nazionali e accademici cominciavano ad adombrare delle 
sue tragedie; e i capitani deU'eunucomachia perfidiavano 
a volerle fare sgabello al trono del Metastasio. Pur men- 
tre TAlfieri ricordava dispettosamente i Galli Francesi 
castrati a ballare frenetici e battere timpani e scannarsi 
per gara di sacerdozio nel Campidoglio^ ei procacciava 
che i Galli Italiani cessassero dal gorgheggiare^ sacerdoti 
castrati anch'essi^ i sahni nel Vaticano e le amorose 
smancerie ne' teatri. Sacerdoti sono^ pur troppo^ que' 
molti a' quali la mutilazione non può conferire orecdiio 
musicale negato ad essi dalla natura. Perciò li consa- 
crano preti tanto che si guadagnino la vita celebrando 
la messa; e portano i loro genitali appesi al coUo con 
un cordone come sante reliquie di martiri. Cosi viene 
riconciliato il Levitico alla disciplina del Celibato; e per 
la Infallibilità del Sommo Pontefice^ ridiventano uo- 
mini — e queste che a* forestieri parranno novelle^ ri- 

I Vedi una delie sue poesie liriche che incomincia — 
Due Aere dive, anzi due furie alroci 
Tor non mi posso, misero, dal fianco. 
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cominciano a perpetuarsi verissime agFKaliani. Or^ da 
che questa crudele libidine^ da Semiramide in qua^ gira 
a infamare il globo terracqueo^ non vi pareva egli tempo 
anche per noi che gli eunuchi e le loro canzonette sacre 
e profane e queHimpani si ritornassero a' serragli del- 
l'Asia? .' 

n tipografo vostro per giustificare le sue correzioni 
allo stile dell'Alfieri, fu dunque animato ad avventarmisi 
a corpo morto, e punirmi d'invidia maligna, e di in- 
gratitudine a tradhnento; onde dettò e pubblicò quel 
suo libretto col titolo: Alcune Ferità a Ugo Foscolo — e 
questa: « Che io essendo tuttavia debitore di non so 
•quanto denaro alla sua ditta, pur lo derisi. » — E però 
riportandomi allibri maestri della sua ditta, e alla sen- 
tenza di arbitri sperimentati, ei si scelse Luigi Mabil, 
elegante scrittore, onestissimo Padovano vostro, e se- 
cretarlo generale del Senato; ed io mi tolsi Andrea 
Brich, uomo Francese non discaro alla corte, ma senza 
impegno di parti, e ritrosissimo a maneggiare livori e 
raggiri. €osi stando alte ragioni del dare ed avere di 
esso tipografo, gli arbitri definirono — « Che io non 
f^ stava debitore d'assai né di poco; e che anzi Q 
bilancio pendeva tanto quanto a mio credito ». Scris- 
sero e soscrìssero 11 compromesso; e sotto a' loro oc- 
chi fu ricopiato, lungo quant'è, dal tipografo: e fir- 
mato da esso, e serbato da me secretissimo. D' allora 

X SeììUramis teneros marea castrava omnium prima — Ammìano 
Marcellino, lib. i, 24. Ma è storico tardo, e T invenzione per avven- 
tura è più antica. 
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in qua promettendogli carità cristiana^ lasciai che per 
quindici anni tutte le sue Ferità trovassero apostoli; e 
n'ebbero^ e ne hanno parecchi; e camminano predi- 
candole per evangeli. 

E spero a voi sarà prova^ editori dottissimi della di- 
vina commedia in Padova^ che se la nuova accusa d'im- 
postura venale^ intentatami dal critico Padovano^ non 
avesse toccato se non me solo^ io avrei continuato a 
tacere. Pur se mai^ che noi credo^ il vostro tipografo 
riparlasse^ gli manderò incisa puntualmente e stampataì 
tutta la sua scrittura; e depositerò Y originale con due 
d' altri valenti fra gli atti di qualunque notaro pub- 
blico a lui piacesse di deputare. Gli altri erano ^ e credo' 
siano tuttavia, gazzettieri stipendiati a denigrare or 
r uno or r altro per intimare al popolo obbliquamente 
ch'erano malveduti da' superiori; e la libertà della stampa 
non concedeva che le giustificazioni e le mentite tur- 
bassero la pace dei Re e la concordia de' cittadini. 

E non per tanto anche a queste gazzette i tempi 
avevano portato riparo: si perchè l'amministrazione pub- 
blica tuttavia stavasi in mani Italiane; e si perchè l'e- 
ducazione militare aveva destato la generosità del pu- 
dore ; né patrocinio di principi redimeva i codardi dal- 
l'ignominia. Le tre Polizie — l'una del Ministro a vegliare 
sul Regno — l'altra del Viceré a vegliare sopra tutti i 
ministri — e la suprema del Re a vegliare sul Viceré^ 
comechè apparentemente ignote l' una all' altra , non 
potevano fare che talune delle loro spie stipendiate e 
dilettanti non si affratellassero ad aiutarsi. Molte trame 
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cortigianesche arrivavano alle orecchie de' ministri as- 
sai prima che fossero ordite. Ho tuttavia sotto gli occhi 
assai nomi e fatti e fasti e apparecchi di polizie in al- 
cuni fogli che m'erano fidati di tempo in tempo affin- 
chè sapessi camminare dove giacevano poste le reti. 
Co' gazzettieri che ruminavano d'accusarmi d'intenzioni^ 
altro partito non rimanevami^ da questo in fuori ridi- 
colo^ ed era di mandare ad essi un uomo militare^ a 
interrogarli intorno alle loro intenzioni^ e onorarli d'un 
polizzino di sfida — ridicolo partito e tristissimo^ tanto 
più quanto a me ed agli amici miei non era difficile 
r indovinare che il duello sarebbe stato scansato a ogni 
patto. Pur nondimeno^ senz' esso^ uno di quegli editori 
non avrebbe levato dal torchio un foglio già preparato; 
e mi provvide d'un altro suo^ tutto autografo, pro- 
mettendomi che le mie intenzioni politiche non sareb- 
bero più nominate né in bene né in male. All'altro 
editore, perciò che rappresentava i vice-secretari de'se- 
cretari Francesi del Viceré che erano proprietari della 
gazzetta, parve debito suo di afirontarmi en homme 
d'honnmr. Pur a' suoi padroni importando che le fac- 
cende delle secreterie non diventassero militari, gli ri- 
cordarono che i puntigli d' onore stanno male agli uo- 
«(kini di stato. Però alla presenza d'uno di que' secretar! 
si disdisse di quante intenzioni politiche m'aveva ap- 
poste, o m'apporrebbe per l'avvenire. Il valentuomo 
essendosi poi rrcovrato agli stipendi delia polizia Te- 
desca, s'è forse dhnenticato della promessa; ed io ne 
lo sciolgo. Ben gli ricordo ch'io vorrò, quando che 
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sia^ pubblicarla; e varrà forse alla salate d'altri che 

vivono ne' miei rischi d'allora. 

Bensì la sentenza d' arbitri onesti desunta da libri 
de' conti del vostro tipogr^o importa ch'esca oggimai 
dal secreto. Le calunnie politiche oggi montano poco; 
ma le allre^ quanto io più le dissimulo^ tanto più cre- 
scono e si dimostrano giustificate dalla mia povertà. 
Però il critico Padovano ultimamente s' è argomentato 
a convincermi di avere foggiate o smerciate frodolen- 
temente per vere le lettere Italiane del Petrarca. Non 
però gli fa assai di vilipendermi in quella sua lettera 
stampata in Padova. Un' altra ei ne scrisse sotto sigillo 
a Lord Holland; e ch'io non vidi. Ma che le accuse 
scerete fossero più maligne^ me lo rivela la risposta 
fattagli da quel Signore e mandatami in copia che io 
me ne gioyi^ e mi basterà ricopiarne un estratto. 

In your private letter io me^ you seem io apprehend 
front ihat circumstancej ihat Mr. Foscolo U respon-- 
sible for their authenticity j that he either procured 
ihem for me or permaded me that they were genuine^ 
and that if noi genuine they must have been recently 
forged by others to impose upon htm and me ^ or by 
him to impose upon the public. Ali this is quite in^ 
correct. The MSS. have been in my possession more 
than twenty years. Ij and others more competent to 
form a judgment on such matters than myself^ have 
always considered them as authentic letters ofPetrarchj 
long before Mr. Foscolo saw themj and long before 
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/ was aequainted with that very leamed aiid eminent 
man — if there has been any decepiion between Mr. 
Foscolo and myself, t rmst htwe deceived Mr. Foscolo j 
noi Mr. Foscolo me^ for I shewed Mm the letters wUh 
a sirong assurance of my conviction (a conviction 
stili unshakenj thal they were in the hand-wtitìng of 
Petrarch — They are now before mej and wh^her 
they be the genuine letters of Petrarch or not^ I coti 
safely affi^rm upon my honour that they are the sante 
that I purch€ued as such in October 1804. 
» fiolland House, Sq>lember 16, 1824. 

Nel rimanente della risposta il critico Padovano fu 
Taggaagliato da Lord Holland del paese e della libre- 
ria ove gli autografi erano stati acquistati; e degli ac- 
cidenti che poi li facevano smarrire e ritrovare fra' li- 
bri miei; e della opportunità esibita a chiunque fosse 
deputato da Padova di esaminarli^ e darne giudizio. Se 
non che forse tante discolpe saranno malignate come 
continuazioni dell' impostura fra me e il nobile posses^ 
sere di false curiosità. Qui moltissimi uomini d'alto a^ 
fare pur sanno che da cinque anni e più non mi ve- 
dono nella casa del Lord Holland. Ben io mi terrei di 
abitare con lui in una prigione: ma altri sono gli studi 
delle ore mie^ e gli obblighi dell' esilio ; e d' altro è 
occupata la vita e la mente de'Pari d'Inghilterra e del 
nipote di Carlo Fox. Onde mi afflisse amarissima più 
die altra al mondo l' accusa avventata dal critico Pa- 
dovano. Or se da quindici mesi da poi che gli arrivò 
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la risposta^ ei ne ha fatto pubblica ammenda^ io Io 
ringrazio j se no^ il nome suo bench'ei l'abbia stam>- 
pato a pie della lettera^ giovimi* che non sia ricopiato 
da me. Io non era più fanciullo in Padova^ ed ei più 
provetto mi conduceva nel Palazzo d'un Vescovo^ a 
quanto ricordomi, a vedere per la prima volta il ri- 
tratto di Dante^ che mi sta tuttavia parlante nella me- 
moria e con esso la gratitudine per la mia guida. D'al- 
lora in qua non so mai che favore^ né ingiuria^ né 
consuetudine alcuna di lettere o di parole occorresse 
fra noi; né so d'averlo riveduto più che una o due 
volte. Pur se a lui pareva che l' assaUre il nome mio 
gli facesse merito co' ministri di casa d'Austria^ e la 
mia infamia giovavagli alla sua fortuna^ o all' ambi- 
sdone sua letteraria^ io sarei stato indulgente a lui co- 
me ad altri. Ma e a che e perché in queste miserie 
travolse senza rispetti anche il nome d'un uomo il- 
lustre? 

Altre, due lettere ^ le quali pur non potevano se non 
•arrivarmi sott' occhio , furono scritte or sono sett'anni 
a Lord Byron e a^Giovanni Hobhouse gentiluomo Inglese 
-del Parlamento: e l'uno d^essi pur vive^ e siami testi- 
monio come a me bastò di provare alcuni fatti^ e mo^ 
strai documenti in prova dell' onor mio^ ma che né 
alcuna parola mai di esse lettere o intorno ad esse fu 
pubblicata da me ^ e che del rumore poi fattone nella 
Biblioteca Italiana non ebbi né voce né parte. Orchi 
jnai crederebbe che lo scrittore d'esse lettere era uno 
de' pochissimi a' quali poche ore innanzi di avventurarmi 
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all'esilio perpetuo^ dissi Ad<KOj e gli mandai il tavolino 
sul quale io studiava; e forse sovr'esso eiscrìveva im- 
putandomi cose ch'ei pur sapeva che non erano vere. 
Poscia dal Lago di Ginevra^ dov' ei visitava Madama di 
Staelj m'invitò in nome di lei ad esserle ospite. Non 
vi andai ^ né risposi; quand' allora io mi ricovrava dalle 
persecuzioni dell'Austria di Cantone in Cantone fra' miseri 
Svizzeri^ i quali avevano imparato anch'essi il diritto 
regio di dissigillare ogni lettera^ e rassegnarla agli 
ambasciadori della Santa Alleanza; ed egli aveva padre 
e fratelli e casa e madre in Italia^ e dovea ritornarvi. 
Fosse ch'ei s'adirasse^ o del mio non rispondere^ o più 
veramente dell'avere io taciuto i suoi meriti letterari 
ne'libricciuoli ch'io scrissi^ non so. A' dotti il non essere 
lodati cosi^ pare indizio di poco amore; onde molti mi 
si fecero inimicissimi per colpa della quale non vorrei 
mai fare pubblica ammenda. Ben fra le scerete denunzie 
di luij e fra le stampate del critico Padovano traspira 
questa — Che io mi sono con pochi meriti procacciato 
gran capitale di autorità letteraria. Parrebbe dunque ch'io 
per invidiosa avidità di rinomanza non abbia propagato 
nell'Impero Britannico i meriti veri d'illustri viventi in 
Italia. Esopo diceva : Il pesce di lago «rrivò a caso nel 
mare; e tutti gli davano il ben venuto. Pur si rimase 
pesce di lago. Or^ se i più illustri fra voi tutti e d'ogni 
altra terra Europea verranno a raccogliere il benvenuto^ 
s'accorgeranno che la favoletta fors' anche alludeva a 
un mare di letteratura; e ninno di voi potrà vivere se 
non pesce di lago. 
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Molta celebrità mia la trovai qui^ i^parecchiatami da 
forse tre anni innanzi ch'io venissi a goderne; e Io 
riseppi sino da quando un Italiano vestito in abito mezzo 
militare britannico^ dopo la rovina di Napoleone^ mi 
presentò una lettera commendatizia. Io l'accoglieva^ da 
più giorni^ finché taluni accorsero a darmi prove in- 
negabili che il mio nuovo amico era estensore ed edi- 
tore d'un giornale letterario in Londra; e in esso — 
per addottrinare il Quarterly Review che senza triste 
intenzioni aveva novellato^ esso pure de' fatti miei — la 
mia vita era descritta da mano maestra e mi vidi rap- 
presentato prostrato ogni giorno a' piedi di Napoleone 
ad accattare elemosina^ e ogni notte a dormire ubbriaco 
nelle taverne. Or è il vero notissuno a chiunque mi ha 
mai conosciuto^ che né per esempio di grandi poeti ^ nò 
per sentenze de' dittatori dell'arte. 

Nulla piacere diu nec ylTere carmina possunt 
Quae scribuntur aquae potoribus, 

a me non fìi mai dato di vincere la natura astemmia. 
Che se m'è convenuto ricorrere alle volte al vino per 
medicina, l'antichissima ripugnanza m'ha pure costretto 
anche sotto questo delo di nebbia di fame senza; e 
per la longevità de' miei versi spererò nella sentenza di 
Pindaro: Ottima è ì acqua. E quanto sia vero altresì 
che apparecchiandomi a rappresaglie, pur non mi curai 
di efiettuarle, questo narratore o editore delle notizie 
della mia vita vorrà esseme, spero, mio tacito testimonio. 
D'ammende poi fatte da esso, e da altri, per equità o 
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verecondia 3 o paura, io non so fame merito. Umana 
ragione a placarmi mi è stato sempre il sapere, che a 
daschedono di noi tutti è pur forza di vivere con quella 
tempra, e non altra, di cuore ricevuto dalla natura; 
e con essa e non altra è destinato a disvincolarsi a 
ogni modo fra le strette della fortuna. Gomechè tutti 
parlino di coscienza, confesso che la mi pare in noi 
tutti composta andì'essa di sangue e di fibre e di nervi 
assai resìstenti, ma dove più, e dove meno, come tutte 
le altre doti, dissimile anch' essa in ciascheduno di noi; 
né forse Ve azione la quale in alcuni non possa essere 
giustificata daUa coscienza. Or chi se ne adira, s'adhra 
con la creatrice natura, e con la necessità delle cose 
le quali di certo né curano né sanno se noi ci adiriamo, 
e ci lasciano impazzare anche in questo. In Italia, — un 
altro mio biografo narra ed é vero — io viveva sempre 
al cospetto delV universale », con vita alteramente svelata. 
Forse allora per le accuse intentatemi, le fortune d'al- 
cuni potevano migliorarsi; forse la mia salute pericolava; 
non mai però la fama d'integrità che sola poteva dare 
eloquenza efficace alle mie parole poteva essermi mao» 
dìiata da voci di gazzettieri, e di cortigiani. Bensi a 
chi non ha patria non restano, al parer mio, se non 
i rifiuti della sua vita; onde qui avrei voluto potere 
occultare la mia. Gl'Inglesi, con quanti io mi sono do-^ 
mesticato, pur sanno che alle umane accoglienze io vivo 
riconoscente, ma che senza parere vano potrei dire di 

I Notìzie citale dianzi nel volume della biblioteca scelta del Sil- 
vestri. 
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me: /e Ms un de ces galanthommes qui par courtoisie 
naiment.QucunementdebUer leur caquetaradvenant ^ 
Wera. cara la «onsuetudine di talaai; e taato^ ch'io 
per potere cambiare liberamente. 

Questi yeri deiruomo alti tesori 
'' Vedere anUci, udire e dir parole, 

con tre o quattro di essi — che forse- un giorno no-, 
minerò — mi chiuderei in prigione. Bensi alle loro ac- 
coglienze onorevoli e alla ospitalità splendida qui più 
che altrove, io rispondeva a fatica adescato dalla cu- 
riosità, che ora se n'è ita con gli anni — E più che 
Iodi o celebrità, poscia ch'ebbi perduta ogni speranza 
di patria, a me stava a cuore la pace di voi tutti e la 
mia. Il silenzio è padre di pace; e quantunque a due 
grandissimi fra' filosofi paresse che il tacere tutto solo 
e il nudrirsi del proprio cuore sia grave calamità ^ — 
a me riesce inesausta e libera voluttà. A molti, o in 
altra fortuna, o più veramente con diversa indole d'ani- 
ma, sono indispensalMli altri piaceri e bisogni; e in ciò^ 
o dte m'illudo, io, qualvolta non mi disviavano de^li 
obblighi al mio sistema, M sempre compiacente ad ogni 
uomo. II tipografo può farmene fede; e quando mai mi 
negasse, due lettere che mi serbo l' affermeranno. Mentre 
io dileggiava la sua critica emendatrice, non però mi 
ristava dal sollecitare a sua richiesta dal ministro del- 

1 MoNTAiGNB, credo nel cap. Des trois commerces. 

2 Ohero, lliad. VI, 200-202, e su quel lesto Bacone, ne' suoi Saggi 
discorre de' canibaii del loro cuore. 
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r Interno un prestito che bisognava a' suoi traiBchi; ed 
ei r ottenne. Se non che gli occorrevano intercessori 
potenti per aiuti più utili: e da che io non ignorava 
come taluno aveva dato intenzione di patrocinio al li-* 
bretto delle sue Ferità j io pubblicando la sua confes- 
sione^ avrei punito in lui la ^ìltà del più forte. Ad al- 
tri era necessità d'insidiarmi per obbedire o a circo- 
stanze non molto dissimili^ o alle loro passioni. Quel 
mio visitatore mentre veniva conscio com'egli era stato 
a ogni mo^o inventore o complice di laide novelle a 
infamarmi ne sentiva rimorso per avventura ^ più che 
vergogna^ da ch'ei mentiva per debito d' arte. Era ar- 
rivato sequestrato dalla fortuna in quest' Isola^ mentre 
la lunga guerra della rivoluzione Europea doveva an- 
che dagli Inglesi essere guerreggiata a colpi ciechi e 
strepito d'artiglierie e di parole. Onde a volere vili- 
pendere il Regno Italiano di Bonaparte^ gli ammini- 
stratori di vituperi politici in Inghilterra non potevano 
trovare artefici di caluimie né più atti^ né più neces- 
sitosi degr Italiani. 

E oggìmai da mille anni e più la Discordia Calun- 
niatrice è fatale all'Italia. Da principio Napoleone l'aveva 
istigata a imperversare fra le sette ecclesiastiche^ le pa- 
trizie, le popolari, e la moltitudine misera e le città; 
e impediva confederazioni e congiure contro a' Francesi. 
Poscia frenavala con mano potente, a farsi stroipenti 
di futura grandezza la Repubblica Cispadana, e la Tra- 
spadana 3 e le vedeva pur accanite, e le riuniva nella 
Cisalpina 3 e poi nell'Italiana, e se ne chiamò Presidente^ 
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e finalmente in quel Regno. E mentre agsomevasi la 
corona di ferro ^ le animosità pubbliche già da più tempo 
stavano mute: né la calunnia contro individui parlò 
efficace se non molto più tardi ^ e solo in quanto ei 
sussurravate a' suoi gazzettieri. E non ha pasciuto mai 
la discordia se non con le gare dell' oro e di titoli 
eh' ei prodigava ad ogni uomo; e a voi più astutamente 
che ad altri^ uomini dotti; e v'ebbe opportuni più forse 
ch^ d non s' era sperato. Dianzi ho notato com'éi pro- 
cedeva cautissimo più con voi die con altri. Ma quindici 
anni allo storico osservatore attentissimo de' progressi 
della servitù degl'ingegni parevano grande mortalis 
aevi spatium K Senz' altro^ se il dittatore dell' Europa 
non avesse mai veduto la Russia^ i vostri pentimenti 
in pochi anni vedendovi fatti servi di provincia Fran- 
cese sarebbero tornati stoltissimi^ è ogni mia perseve- 
ranza mi avrebbe meritato debitamente il nome di men^*- 
tecatto. Per allora hanno dato più onore a me die alla 
verità quanti dissero die cinque anni innanzi per colpa 
di quelle mie dottrine in Pavia su l'origine e l'ufficio 
della letteratura^ le cattedre che non insegnavano giu- 
risprudenza^ matematiche^ o medicina^ furono tutte 
a un tratto abolite. 

Ben è il vero che allora la filosofia morale^ e la sto- 
ria^ e le antìdìità^ e le lingue Orientali^ e con esse la 



1 Ingenia studiaque oppresseris facifius, qaam reyocaYeris. Quid, si 
per qiiindecim annos, grande mortalis aevi spatiam, multi fortuitis 
casibus, promptissimus quisque saevitia principis, inlerciderunt; Tàcito 
Agr. m. 
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Greca dopo tanti secoli e F Italiana letteratura e la poe- 
sia tacquero nelle tre Università del Regno d'Italia. 
Non però Napoleone mai sei pensava^ né il Viceré e la 
sua corte avrebbero ardito di promovere la rovina di 
istituzioni venerabili al mondo. Un poeta tragico aveva 
dimostrato che gli scienziati promovono il potere as- 
soluto del principe; e che i letterati, ove non vivano 
mendichi sono utili a' popoli lìberi ». -^ Un poeta d'o- 
pere buffe per gl'istrioni cantanti^ e di baie contro 
all'ombra del tragico^ era nato creato a ciarlare buf- 
fone e spia involontaria^ e a raccontare le sue maga- 
' gne, e non avvedersene; e dilettava, di mille novelle 
gli ozi de* grandi del Regno ^ e i secretari e vice-secre?- 
tari di corte. Fu dunque addottrinato a intrattenerli di 
progetti di regia munificenza, e delle meraviglie del- 
l'istruzione universale a' ricchi ed a' miseri^ e de' Licei 
alla Francese. Or se i cortigiani avvedendosi che la 
chiacchera del matto era obbliqua prudenza de' primati 
del Senato e dell'Istituto Reale, n'avvisarono il Re, 
non era loro obbligo? Non fu egli ben fatto? Questi 
cenni non siano pochi a persuadervi ch'io al pari di 
alcuni fra voi so troppo il come e il dove più mesi in- 
nanzi ch'io perorassi quel discorso mal arrivato, ogni 
alterazione era stata macchinata, apparecchiata e ma- 
turata a scoppiare subitanea^ si che non potesse otte- 
nere temperamenti né indugi né pure dagli uomini che 
s' accorgevano d' averla istigata. Esaltarono adunque la 

I Alfieri, Del Principe e delle lettere, 

FOSCOLO. 6 
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munificenza del Massimo Augusto 5 né ad essi ne dolse 
cosi che per loro consolazione non raecogliessero i frutti 
die avevano aspettato in premio de' loro consigli. I pro«- 
fessori eh' erano trovati a fatica per tre sole Università^ 
popolarono ventiquattro Licei organizzati^ com' essi di- 
cevano^ a immagine d' illustri Università. Erano molti- 
plicati da voi; eletti da voi; patrocinati da voi; lodati 
da voi; devoti a voi; e fautori indefessi del monopolio 
vostro di passioncelle e di vanità letteraria. Ma erano 
stipendiati dal tesoro del pubblico miseramente^ perchè 
mezze forse le entrate del Regno non avrebbero potuto 
fare che tanti dottori di tutte discipline e scienze go- 
dessero d' emolumenti sufficienti a non farli deridere 
da' loro discepoli^ e dalla plebe. Tapinavano con le mo- 
gli e co' figli a sedere di cattedra in cattedra. E se 
molti non avevano imparato mai cose che pur insegna- 
vano^ scttsavaU che si guadagnavano pane e nuli' altro; 
e che in tutti umani conforti vivevano peggio de' vo- 
stri servi. Lodavano voi^ vendicavano voi contro gli 
anuli vostri; compilavano a loro potere i vostri meriti 
ne' giornali; e vi davano avviso delia vostra etema ce- 
lebrità e della loro gratitudine eterna diffusa ed infiisa 
nel cuQre de' giovanetti acciocché tutti benedicessero voi. 
Frattanto il Reale Istituto — or lasciamo andare. Vol- 
getevi a riguardare a' nostri vent'anni. Bologna^ e Pa- 
via^ e la casa d'Austria più ch'altri^ cercando tutta 
l'Italia avevano adunato professori consultati da' prin- 
cipi nelle pubbliche difficoltà; trattati da' ministri di 
stato da pari a pari: e Bouaparte vittorioso accorreva 
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a visitarli^ e vedevali moderatori di gioventù altera di 
privilegi e d'immunità^ e forse non ne hanno altret- 
tanti le due Università d' Inghilterra. Pur dopo i venti 
anni^ Bonaparte lasciò professori acquali ogni loro pa- 
drone sfacciatamente s'attenta di dire: Fogliamo da 
voi sudditi obbedienti e non dotti. 

Il vortice de' tempii eh' il niega? fosse che il Ditta- 
tore universale avesse o rovinato o predominato^ avrebbe 
alterato e queste e molte altre umane istituzioni^ a ogni 
modo. Voi^ per magnanimi che foste mai stati ^ vi sa- 
reste trovati eguabnente come pur foste, ravviluppati 
e raggirati quasi atomi fra le rovine di popoli e di 
monarchi. Ma certamente, niuno se non l'arbitro on- 
nipotente dell' Universo poteva mai presagire che l'uo- 
mo il quale pareva che avesse raddensato quel vortice 
di tempeste per governarlo a suo grado, sarebbe stato 
raggirato anch' esso a quel modo. Or dove fosse caduto 
altrimenti, quali provvedimenti avete voi preparati af- 
finchè la vostra patria, le vostre fortune, la dignità 
dell' anima vostra, e la vostra fama non precipitassero 
a incadaverire nella sepoltura d'un uomo solo? E an- 
che cadendo com' ei pure è caduto, se voi da princi- 
pio senza troppo resistergli aveste soltanto mostrato di 
non volere mai fare le parti di ciechi e di vili, io co- 
mechè profeta funesto, godrei non fo^s' altro di poter 
dire con tutti voi e gì' Italiani all' Europa: non siamo 
stati né ciechi né vili. Ma o^imai chi mai vorrà dirlo, 
e chi crederlo? Bensì tutti sanno che Napoleone rovi- 
nando lasciava ricchi parecchi di voi; e alcuni in no- 
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bili doluta ^ e tutti chi poco e chi molto insigniti di 
titoli) ma tutti infami per sordide adulazioni; odiati per 
troppi favori^ non creduti da uomo veruno^ evilissimi 
al vostro padrone ed al volgo ^ e tremanti non forse 
il mondo co' vostri nomi oda la storia dell'età nostra. 
L'animo mio è di non rivelare se non sommaria- 
mente^ e pochissime delle circostanze le quali precipi- 
tarono la rovina del Regno; e forse non poteva im- 
pedirsi. Pur se quando poteva essere eroica fa ignomi- 
niosa^ le colpe erano comuni a noi tutti; da' soldati in 
fuori ^ non domati né illusi; bensi da' loro ufficiali mi- 
nimi e sommi furono lasciati perplessi. Ninno prevedeva 
ciò che avverrebbe; né vedeva ciò che pur avveniva; e 
ninno oggi sa come avvenne. L'anno appresso parlandone 
a tre o quattro degli interlocutori del Congresso di Vienna 
e di Parigi^ m'avvidi^ e se ne accertarono , che dalla map- 
pa geografica in fuori dell'Italia^ avevano veduto più ad- 
dentro d'assai ne' monti della Luna che dividono l'Africa. 
Rimase storia negletta^ perchè non è di molto momento 
alle altre nazioni^ e forse il saperla ritornerebbe anche 
a loro vergogna. E quel tanto ch'io ne vidi^ non posso 
narrarlo con fede tacendo nomi^ ed affliggerli di amara 
e inutile verità non vorrei. Io con la rotta di Lipsia 
udii che gli avanzi delle armi Italiane s' affretterebbero 
dalla Germania a riunirsi agli altri venuti dalla Spagna^ 
e alle nuove leve, si che fra tutti difenderebbero l'in- 
dipendenza Italiana. Onde senz' altra licenza, parvenu 
d' abrogare il mio esilio, e verso la fine dell'anno 1843, 
partitomi di Firenze, riassunsi obblighi militari presso 
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il ministro deUa guerra tornato a que'di daU'eser-i- 
dto. 

n Principe Eugenio eh' era stato allevato ne' eampi 
di Vincitori e di capitani^ ma più ch'ogni altro sotto 
la verga del loro maestro^ aveva imparato a guerreg- 
giare^ e a temere d'acquistarsi regno da sé. A dirne 
il vero^ pareva nato solo a regnare in tempi tranquilli^ 
dotato com'era di forte senso comune 5 di cuore per^- 
plesso a chi non sapeva incalzarlo; amorevole^ non 
però liberale né confidente.; poco magnifico^ se non in 
cose che potevano firuttare o rivendersi a un tratto; 
e prontissimo a sentirsi predominare dalle menti e dalle 
anime superiori alla sua. Napoleone esaltavalo^ si per 
ira a Murata che più d'una volta negli anni addietro 
aveva tenuto pratiche con gli ^eati dell'Inghilterra; 
e si perché quanto ardevano risse d' invidie politiche e 
caserecce fra que' due^ tanto meno ei stava in sospetto 
di vedere disobbedita la sua dittatura in Italid. Peggio- 
ravano le sue vicende^ e per quanto altri gli scrivesse 
preghiere e ragioni manifestissime^ non volle mai di- 
chiarare indipendente quel Regno. Eugenio > standosi in 
forse^ pur gli doleva di perderlo. Agli ordini che l'tai- 
peradore mandavagli di accorrere con tutti i Francesi 
verso Lione j rispondeva il vero^ « Che Murat sotto co- 
lore di federato Austrìaco s'era accampato sul Mincio 
a far pratiche co' Generali Italiani ». Pur quantunque 
Napoleone incalzato in Francia ripetesse i comandi ^ la 
sua trista fortuna aveva insegnato anche air umile suo 
creato di non obbedirgli. I Francesi scuorati e ardenti 
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solo di rìpatriare furono di facile illusi dal grido d'Eo- 
genio^ Honneur et FidelUi: mentre ch'ei nonpertanto 
spianavasi andirivieni a maneggiare patti con casa d'Au- 
stria. Pur Murat aveva cuore più cavalleresco d'assai; 
temeva anzi il volto che le armi de' Francesi d'Euge- 
nio: i Napoletani — che se non fossero irremediabil- 
mente darlieri sarebbero consiglieri astuti e guerrieri 
più saldi — aggiungendo avvisi ad avvisi e propalando 
per troppo zelo ogni cosa^ e più ch'altro Uloro odio 
a Francesi^ straziavano la mente poco gagliarda di quel 
misero re^ che riputavasi prigioniere fra' suoi. Invano 
alcuni degli altri Italiani gli ripetevano per lettere e 
messia ch'Eugenio aspirando a corone sarebbe stato 
contento d' oro e di feudi in Germania; che i Tedeschi 
della Lombardia si divorerebbero in un subito l'Italia 
meridionale; che i Principi dalla Sicilia avevano sempre 
riconquistato il trono di Napoli; ma da quel irono non 
avevano r acquistata mai la Sicilia; che gli aUeati non 
avrebbero patito un re giacobino; né i Borboni un 
Borbone, né Bonaparte un capitano ribelle. Il Re feb-»* 
bricitante di passione in passione^ e non mai spronato 
irresistibilmente dall' unica che più stavagli a cuore ^ 
temporeggiava. Però mentre egli ed Eugenio e altri 
molti erano fatti certissimi dell' abdicazione a Fonta- 
nebleau, i soldati Napoletani e i- Lombardi, guidati da 
ufficiali che si davano del traditore chi dell'Imperatore 
e chi dell' onore Italiano, continuavano a trucidarsi su 
le rive del Mincio. 
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Frattanto due generali Italiani^ cari a' soldati e alla 
moltitudine^ e circondati d'amici 3 e a <]ttali un ardi- 
mento improvviso avrebbe bastato a liberare il Regno ^ 
impadronirsene^ « più probabifanente cadere con ge- 
nerosa rovina sotto a' monarchi confederati ^ ondeggia- 
vano. L' uno rispondeva che disprezzava il principe Eu- 
genio ^ e fidavasi poco del Re di Napoli^ si per certo 
antico rancore 3 e sì per la nuova defezione dal suo. 
benefattore: e eh' esso pure chiamandosi debitore a Na- 
poleone di tutto 3 avevagli giuralo obbedienza^ e non 
farebbe atto di ribellione d'ingratitudine se non quando 
ei fosse certo della libertà dell' ICaUa. Poscia bench'et 
fosse convinto ch'era tuttavia da tentare ^ ninno avrebbq 
potuto persuadernelo^ quand*ei com'ogni altro uomo la- 
sciava che la ragione adulasse gl'impulsi del cuore. 
L' altro Generale viveva avverso a Napoleone, e ami- 
cissimo del Re di Napoli j onde venuto in sospetto ad 
Eugenio che l'aveva scostato dall'esercito, incominciò 
a viso aperto a pendere verso Murat che non per tanto 
partecipava a' suoi parteggianti la fama di traditori, e 
tuttavia stava a bada, e rovesciava nel cuore degli amici 
suoi la sua sciagurata perplessità. U vero schietto pa- 
.revami fosse che tutti i Prindpi, e Generali in Francia 
e in Italia assuefatti alle redini d'un uomo solo, ten- 
tavano di svincolarsi dagli altri, e come cavalli quando 
il cocdiiere sta barcollando, e rovina, correvano chi 
qua chi là a strascinarsi il carro, e F impedivano fra 
di loro e lo precipitarono e si rimasero sotto a' rot- 
tami. Il che avverrà sempre dove la salute delle nazioni 
sta tutta in uomo solo. 
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I Soldati Italiani aspettavano chi additasse la via; i 
loro congiunti non potendoli riavere^ si sarebbero ar-^ 
mati ad assisterli: le città ed il contado^ fors' anche 
tatta la gioventù nell'Italia settentrionale ^ come con 
r impeto d' un solo animo ^ se allora non avesse temuto 
di guerreggiare per mantenere la conquista a'Francesi^ 
guardava intorno accanita ad avventarsi, e combattere 
disperatamente contro a' Tedeschi. Il primo rumore da 
Fontanebleau (perchè il Viceré non lasciava che gli 
uffici postali distribuftsero lettere, e un Francese suo 
secretano privato fìi deputato a dirigerli) venne in Man- 
tova a noi dal campo del Re di Napoli. E comechè 
molti lo smentissero come viltà impossiMle all'animo 
di Napoleone, e iSnzione de' traditori, l'andare e ve-" 
nire dal Viceré e da' parlamentari Austriaci fuori della 
fortezza, lo raffermarono. I Francesi rimormoravano 
sedizione, patria e ritorno. Gl'Italiani ridomandavano 
a che e per chi si stessero notte e di sempre in ar- 
mi? Fu dunque tenuto consulta fra pochi, e fermato il 
partito che al di seguente mentre che il Viceré o an- 
dando tornando a' parlamentari fuori delle mura sa- 
rebbe passato fra' reggimenti Italiani, insorgessero a un 
tratto, a circondarlo con le sue guide e il suo stato 
maggiore. E uno fu deputato a richiederlo o di ripar- 
tirsi senz'altro avviso con i reggimenti Francesi, oltre 
l'Alpi, di lasciarsi guardare in luogo sicuro, finché 
le sorti dell' armi e gì' Italiani definissero s' ei regne- 
rebbe; o di difendersi allora da essi per vita o morte, 
quand' essi, non esistendo più il Re eh' ei rappresentava 
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e non avendo ei dirUto di successione al trono ^ dove* 
vano tenerlo per invasore ^ tanto più quanto vedevano 
ch'ei praticava di venderli a mani legate a' Tedeschi. 
Né questo partito aveva in sé principio veruno di ri- 
bellione ingiustizia; né rischio di danni dal solo in 
fuori di una breve guerra civile fra reggimenti Fran- 
cesi e ItaKani che avrebbe indotto di subito il Re di 
Napoli a moversi. La fortezza essendo pur nostra^ ei 
poteva venirvi senza che gli Austriaci s' attentassero di 
approssimarsi. E tolti che fossero gl'impedimenti del- 
r inerte perplessità^ il coraggio deliberato^ e le sorti 
avrebbero provveduto a ogni modo. che il Principe 
si fosse partito^ o lasciato uccidere^ o arreso a ragione 
di patti; o che il Re di Napoli fosse venuto^ Funo e 
l'altro starebbero fra gF Italiani. Chi sapeva la natura 
di Eugenio ^ presagiva eh' ei si sarebbe riconsigliato di 
starsi a ragioni; e poich'era imparentato con Re d'alto 
legnaggio^ e di filosofica tempra; ed aveva figliuoli Ita- 
liani^ era opinione di molti ^ e mia^ ch'ei dovesse ot- 
tenere il Regno ed esserne debitore alle armi degli Ita- 
liani ^ e giurare^ senza pericoli di spergiuri^ alle loro 
costituzioni. E forse^ cop poche alterazioni^ quelle del 
Regno bastavano per allora. 

Se non che ninno de' Generali sapeva della consulta; 
e due tre de' congiurati innanzi giorno cominciarono 
a riconsultare se gli altri avrebbero avuto animo d'ese- 
guirla e onestà da tacerla. Gli altri il riseppero a un 
tratto^ e tutti invilirono; non però alcuno la rivelò: 
bensì molti quasi ne fossero stati convinti^ s' afirettarono 
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a radunare i loro soldati^ e giurarono ad altissima voce 
vita e regno ad Eugenio Napoleone. In quel mezzo al- 
cuni de' Generali per gratificarsi il principe^ o non saper 
che si fare^ ridussero il giuramento a maggiore solen- 
nità. Parecchi soldati gridarono^ i più si tacquero; e il 
partito savio per sè^ ma tentato puerilmente lo registro 
qui perchè fu noto a pochissimi^ e per documento delle 
imprese soldatesche alla libertà ogni qualvolta non sarà 
chi le guidi da dittatore. 

Fra il tempo degli accampamenti di Murat su le rive del 
Mincio e la caduta di Napoleone^ e anche dopo^ i Ge- 
nerali Austriaci tremavano prevedendo imminenti a ogni 
poco i Fraiicesi^ i Lombardi e i Napolitani ad invaderli^ 
e il popolo in armi a impedire i passi de' collie e de' fiumi. 
Lusingavano quando di mezzo il Regno il Principe Eu- 
genio^ quando il desiderio d'indipendenza a' Lombardi^ 
e lasciavano precorrere manifesti ciarlataneschi di Ge- 
nerali Inglesi^ e di un Irlandese soldato ibride; poi li 
cKsdissero: e chi ne ha fidato^ sei meritava. Ma non 
prima udivano dell'abdicazione^ esibirono ad Eugenio 
altri patti ^ e ne venne una tregua d'armi^ tanto che 
i monarchi vittoriosi mandassero il loro decreto a chi 
e come doveva distribuirsi l'Italia. Il Viceré allettato 
pur sempre dall'ambizione d'un trono' pose speranze 
negli Alti confederati j ma non Cosi che il suo senso 
comune ne rimanesse deluso. Adunò in Mantova quanta 
ricchezza e arredi ei poteva da' palazzi imperiali; e de- 
putando oratori e cortigiani e uifiziaU a Parigi^ a Mi- 
lano^ a' Senatori e a' Soldati^ e aspettandosi più ch'altro 
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d' essere richiamato in Francia^ andava mercant^giando 
a sapere j quand' altro non avvenisse^ per quanto gli 
Austriaci vorrebbero insignorirsi^ anzi prima che poscia^ 
della fortezza di Mantova. Ma gU Austriaci mandavano 
spie d*alto affare a procedere a' più scrii consigli co' vec- 
chi patrizi e co' loro confessori ^ e con alcuni primati- 
de' Senatori. L'uomo di stato Yaltellìnese^ per ispirazione 
dall'alto Q di Talleyrand^ aveva già sussurrato — di che 
ho fetto cenno — le lodi della legittimità per diritto 
regio divino. Incominciò a dimostrarlo alle pie gentil- 
donne^ razze bastarde di bastardi de'tirannetti Visconti 
e degli Sforza^ nati d'agricoltori in Romagna. Erano 
titolate pur nondimeno marchesane^ priìicipesse dell'Im- 
pero Tedesco 3 e grandesse di Spagna. Che fra esse la 
Yiceregina fosse primamente chiamata Madame Beaukar-- 
nai8^ non par maraviglia; ma fu codardo motteggio 
d'uomo^ a donna che pur era iSgliuola di Re^ bellis- 
sima fra le giovani^ e d'indole angelica^ e madre di 
principi nati in Italia. Spia degli Austriaci guidatrice 
delle altre era un cavaUere di Malta ^ già stato frate. 
Ospite fidatissimo gli era uno fra' nobili di Milano ^ fa- 
moso perciò che viaggiò sino all'altro emisfero^ e scrisse 
un libro; ed era anche di gravi costumi^ e devoto della 
religione gesuitica; ma più ch'altri ricchissimo di salarli 
e voleva non perderli tutti. Allora aveva nomi di Se- 
natore^ consigliere^ maggiordomo^ presidente del Museo ^ 
e direttore della stamperia Reale ^ mastro giardiniere, 
e altre cose; e però. 

Chi *l Tìde in culla il battezzò Panurgo. 
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Queste novità non le sapevano i ministri^ né forse 
avrebbero saputo che farsi. I Senatori tornavano a sedere 
e a discorrere consigli^ chi volendo tornarsi a casa si- 
lenziosamente per meno vergogna; chi lasciare il governo 
al Viceré j professando di rimanersi fedele alle costitu- 
zioni del Regno finch' altro principe non li chiamasse 
ad assisterlo e rimutarle; ma i più s'affaccendavano a 
dimostrare doversi chiamare un padrone ^ e averne me- 
rito innanzi tratto; e fra questi ^ o fingendo o davvero^ 
taluni j quando pur il Senato in ciò non aveva poteri 
costituzionali^ volevano coronare Eugenio. Le spie frat- 
tanto con tre o (juattro de' Senatori uomini di Stato 
ordirono che la plebe del municipio tumultuasse a fare 
da carnefice,' e trucidare forestieri Italiani e Ministri non 
nati in Milano; e il tumulto indusse il Viceré a non aspet- 
tare ritorno d'oratori, né consulte di Senato, o decreto 
di Monarchi Alleati. Come che non fosse spirata la tregua 
rassegnò Mantova agli Austriaci, e insieme venti e più 
mila agguerriti Italiani ch'ei lasciava sparpagliati per 
mezzo la Lombardia, e si parti portandosi quanto tesoro 
* aveva adunato. Che il Viceré e un Ufficiale Generale 
Italiano ricevessero denaro per la cessione della fortezza 
anzi tempo, molti mei dissero; ma non l'ho avverato 
mai, né indagato: e considerando la ricchezza del Prin- 
cipe, la povertà degli Austriaci e la calunnia del paese 
e de' tempi; e dall'altra parte avendo egli lasciati indizi 
patenti d' avidità mercantile e di raggiri di cambiali con 
pubblicani e banchieri, dubiterei d'affermarlo, ma non 
forse di crederlo. 
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A chi jnterrogava dove^ e da chi fosse stato ordito 
il tumulto della plebe ^ e l'assalto al Senato^ e la car- 
nificina del Conte Prina ministro delle Finanze^ venivano 
poscia additate molte facete patrizie^ e palazzi. Oggi, 
credo ^ sanno pur tutti come il concilio de' nobili con- 
giurati fu tenuto nella casa di un ricco popolano^ e 
presieduto dalla moglie sua^ una di quelle adultere pre-^ 
miate di celebrità^ dalle quali fu in ogni tempo avve- 
rata l'esclamazione del buon Parini^ 

Vigor dalla libidine 
La crudeltà raceolse — 

Cosi la splendida ignominia di dieci o venti sciagurate^ 
si riflette indegnamente sopra Infinite giovani madri di 
famiglia in Italia ^ educate all'ombra di mediocre for- 
tuna^ e a ({uella moderazione de' desideri che sola man- 
tiene vergine in tutti i paesi e più ne' corrottissimi la 
modestia domestica e la beltà dell' anima femminile. 
Istigatrici della congiura erano tre gentildonne ritirate 
dal mondo per divozione e vecchiaia^ e alcune dame di 
corte ^ una d'esse giovinetta santa ^ e vaghissima. Or^ 
sia per alcun difetto inerente nel dogma ^ o ne' modi 
d'amministrarlo^ o per altre cagioni ^ le donne ^ quante 
ne osservai ne' paesi protestanti^ non sogliono affaccen- 
darsi di cose politiche come ne' paesi cattolici. Qui^ ricche 
e povere^ sono gelose^ e avidissime d' autorità casereccia. 
Spesso^ più che le nostre^ invaniscono a pedanteggiare 
di Letteratura^ e talvolta anche parteggiano per que- 
stioni oratorie e candidati di Parlamento. Pur direi che 
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pochissime 3 se mai pur taluna^ s'attentano d'interrogare 
i loro mariti intorno a gravi faccende di stato, o brigare 
a condurre secreti di congiure, e raggiri di parti. Però 
di alcune gentildonne forestiere che siedono a consiglio 
diplomatico co' loro mariti dicono spesso Madame VAm-- 
hassadeur^ e Momieur VJmbassadrice — Se il celibato 
de' preti aggiunga predominio alla beltà femminile, e se 
la confessione auriculare trovi opportunità a secreti po- 
litici, e se la vanità e le passioni e le brighe d'uomini e 
donne si scontrino per si fatte vie e s'avviluppino fra 
di loro, altri più acuto l'accerti. L'osservazione del fatto 
pare sicura; e dove il paese è cattolico e il governo as- 
soluto sarà manifesta. 

Nella loro apologia parve a que' senatori uomini di 
Mato che il mondo volesse compiangerli, se fra' secreti 
^i quella codardia crudele avessero rivelato il nome del 
Generale Mazzucchelli, ed il mio >. Del Generale, non 
so ; ma da più anni egli era conosciuto a me, ed io a 
Itti; né l'uno mai si sarebbe attentato di richiedere 
l'altro di si fatta complicità. Se mai non degnò di ri- 
spondere, la fama ch'ei s'acquistò fra gli eserciti, e 
più che altrove nelle guerre di Spagna, gli era giusti- 
ficazione ad ogni calunnia (U tradimento. A quel libro 
diedi la mentita in una gazzetta Svizzera; e benché un 
prete cattolico spia Tedesca, e al quale lo stampatore 
lasciava ricorre^ere le prove ne desse avviso, e fìi 
intercettata sul torchio; pur mi venne fatto d'averne 

> Vedi citato il libro qui dietro. 
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parecchie copie ^ e tahma la serbo. Ijion però io ri»pou*- 
deva^ se non a manifestare la stoltezza del loro espe-* 
diente a difendersi con recriminazioni a noi tutti di 
colpe originate dalla loro avidità di danaro. Bensi intorno 
al mio congiurare contro al Senato e a' Miiustri lasciai 
che ì fatti patenti agli uomini amici e nemici riman«- 
dassero la macchia sanguinosa dell'assassinio sul volto 
agli accusatori. In quel giorno del tumulto io con lungo 
pericolo mio tolsi dalle mani di molti manigoldi ubbria- 
chi il Generale Peyri ch'essi chiamavano Prinaj non 
che sei credessero ^ ma deliravano stragi; e mei portai 
fra il petto e le braccia a traverso la folla arrabbiata. 
Alcuni d'essi sul far della notte mi tennero dietro ^ e 
molta plebe con fiaccole dalla lunga^ finché i più pros- 
simi mi s'avventarono e l'uno mi ravvolse d'una corda 
e mi stringeva le reni. Io sino dalla mattina m' era ar- 
mato d'una daga nascosta sotto il soprabito^ perchè era 
giorno piovoso; e camminava tenendola impugnata^ cosi 
la punta gli fu al collo ^ innanzi ch'eì potesse strasci- 
narmi con la sua corda; e afferrandolo per un braccio 
diceva a lui ed a' suoi che mi seguitassero a quel modo 
tanto ch'io entrassi in una casa vicina; e se facevaa 
motto^ il loro compagno sarebbe scannato. La moltitu-% 
dine si raffrettò ^ e i mi«i manigoldi gridavano die^ac- 
corresse ed io che accorresse ^ movendomi innanzi tuttavia 
col sicario e la sua corda che mi stringeva le reni^ e 
la mia daga sempre in quell' atto da teatro siao presso 
al palazzo de' Belgiojoso. Lo spazio della piazza lasciò 
che la folla si distendesse^ e mi circondò; e tutti esda- 
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mavano patria. Parecchi riconoscendonù al lume delle 
loro fiaccole^ mi nominarono^ e ch'io m' era il galan- 
tuomo della tragedia proibita^ e che m'avrebbero ac- 
compagnato salvo dove volessi. Io più per dar a vedere 
fiducia y che per alcuna speranza della loro salutCj pre- 
dicai di patria^ e di pace « buona morale^ e che an- 
dassero a' loro figliuoli. Parevano spossati tutti della 
faria di tante ore^ e si rimanevano ad ascoltare. La 
contessa Tiene Vio mi ricordo^ e di certo il senatore 
Garlotti e il suo primogenito m'udivano dalle finestre 
del Palazzo. Ma erano degli stati veneti^ e la loro te- 
stimonianza valeva poco in Milano. E da che io non 
fui lacerato dal volgo ^ s' argomentarono i valentuomini 
di desumere ch'io di certo doveva averlo sovvertito a 
infierire: altri poscia e il Generale Peyri e il Generale 
Pino dissero il vero; ed oggi tutti conoscono i crea- 
tori e ì complici di quell'impresa; ed io so che se il 
nome mio si fosse trovato nella lista degli arricchiti 
dal governo^ sarebbe stato ricopiato negU esemplari 
della lista di cento e più individui e famiglie che do- 
vevano essere trucidati o delapidate; e parecchi di si 
£aitti esemplari furono trovati poi nelle mani di malfat- 
tori che non li sapevano leggere. 

Le loro grida di patria e di libertà e le loro fiac- 
cole che mi mostravano faccio pallide atroci^ e labbra 
tremanti di rabbia^ e occhi pieni di stupidità o di de- 
Mrio^ e i loro corpi barcollanti d'ubbriachezza e di fu-* 
rore baccante; e alcuni con mani armate di coltella 
mezzo rotte^ o di corde da strozzare^ e di sacchi vuoti 



Digitized by 



Google 



LETTERA APOLOGETICA df 

a rubare^ m' insegnarono più teorie di 13)ertà cbe non 
tutti i libri della filosofia^ e quanto lessi mai nelle sto- 
rie — ed io mi pensava: Voi, miseri, dovete avere pane, 
prete, e patibolo; ma in queste tre eose, santissime co-' 
me pur sono, non però sta la patria. Voi in terra ve- 
runa non potete sentire pensare né parlare di patria^ 
Voi non intendete la definizione della giustizia di « a 
ciascheduno il suo » ; perchè voi non possedete cosa 
veruna, e vedete che altri possedè troppo, e sapete che 
innanzi di avere il diritto di possedere bisogna avere 
la facoltà d'acquistare, e a voi manca e la facoltà e 
r occasione di usarla. Chiunque vi fa credere che le fa- 
coltà della ragione vi facciano tutti eguali, vi fa insu- 
perbire di dote che spesso avete scarsissima, e di rado 
vi è conceduto di poteria educare in guisa che pos- 
siate esercitarla utilmente : e dù vi dice creati liberi dalla 
natura e fatti schiavi daUa società, vi fa delirare a me- 
ritarvi catene più dure. La natura vuole che se alla 
società manca il diritto di proprietà, gli uonùni siano 
condannati tutti a contendere per la possessione della 
terra e a non potere mai possederla né coltivarla, e 
perchè cosi si rimarrebbe coperta di cadaveri uccisi 
dalla rissa o dalla fame^ voi che non possedete mai 
nulla siete e sarete servi eternamente di chiunque vi 
nutre al lavoro. Cosi la tirannide e Ja servitù sono in- 
fermità ingenite nell'animale umano; e la libertà non 
è che rimedio utilissimo come que' della medidna a rin- 
vigorire la sanità, a prevenire, o temperare le malat- 
tie e forse prolungare la vita; ma è rimedio diffieilis-» 

FOSCOLO. 7 
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Simo 9d applicarsi: né g^ova a tutti ^ né tutti lo bra- 
mano; e dove giovò non durò per molti secoli; e 
sempre j e da per tutto la libertà fu eredità di poca 
parte del genere umano; e l'altra serviva, e serve, e 
servirà fino a tanto che la natura non si muti e non 
abroghi la legge fìttale e inviolabile del diritto di pro- 
prietà — Sia questa la professione della mia fede poli- 
tica, onde anche in ciò molti cessino d' affaccendarsi a 
interrogarmi; e s'affrettino a punirmi d'eresia; da che 
non potranno farmi ricredere di cose professate oggi- 
mai da vent' anni ^ 

Gli ascoltanti miei in un subito m'abbandonarono 
precipitandosi verso più molte fiaccole e urla lontane, 
che Prina era stato scoperto, e dissotterrato dal suo 
rifogio, e uccidevanlo. E tutti da pochi in fuori che 
pur vollero farmi da scorte, né si partirono se non 
quando videro chiusa e udirono barrata la porta della 
casa ov'. entrai. Gli altri erano accorsi a vedere stra- 
scinare e sbranare il cadavere nudo del Conte Prina, 
e lo condussero solennemente al palazzo del podestà. 
Ivi i moltissimi trucidatori d' un solo, e il Podestà e i 
consiglieri municipali e le spie Tedesche e i Prunati 
della congiura crearono una Reggenza del Regno; e 
un' assemblea di Legislatori. Deputarono Àmbasciadori 
agli Alti Alleati in Parigi a perorare i diritti dell' in- 

1 Nel discorso su r Orìgine e r Ufficio della Letteratura è una nota 
contro al principio di Cartesio della eguaglianza degli uomini per la 
facoltà di ragionare, e della libertà naturale predicata da Rousiseau, 
e da molti. 
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dipendenza Italiana; ma per agevolare ii trattato e mo- 
strarsi discordi^ deboli ed imbecilli e meritarsi T indi- 
pendenza^ fecero legge die dal Regno fossero esclusi 
tutti quanti i paesi che non avevano fatto parte del 
Ducato di Milano. Cosi di sei milioni d' abitatori lo ri- 
dussero a poco più d' uno. Gassarono da' ruoli gli uf- 
ficiali tutti quanti dell' esercito eh' erano nati in Fraur- 
cia^ o fuori de' confini di quel nuovo Reghetto ^ e die 
non per tanto da vent' anni avevano versato sangue e 
procreato figUuolanza legittima ^ e solo per essi gli Ita- 
liani comindarono a non essere nominati codardi fra 
le nazioni. I collegi degli Elettori composti de' notabili 
fra' possidenti di terra e di denaro e sapere nel Regno; 
stabiliti per fondamento di tutte legg^ a rappresental*e 
il popolo tutto; ed eleggere i Senatori^ i giudid/ed 
ogni magistratura^ e il Re ove mancasse là successio- 
ne; indipendenti dalla corona; non eletti che. da' loro 
pari; e non revocabili ne mai pagati: erano fatti ra- 
dice vera di tutte le costituzioni. Pur nondimeno andie 
i collegi furono in quella notte pervertiti^ mutilandoli 
di quanti membri rappresentavano i dipartimenti e le 
dttà del regno che non parlavano il puro dialetto Lom- 
bardo. Finalmente con legge acdamata fu decretato^ 
doversi inibire ogni ingerenza e consiglio nelle faccende 
pubbliche agli uomini dotti^ come adulatori venali^ inet- 
tissimi a tutti diritti ed ufficii di cittadinanza — Or Voi^ 
di ciò e d' ogni cosa siate memori e grati al Genio di 
Napoleone ed al vostro. 
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E non per fanto^ anche t meno «ciagorati di quella 
moltitudine insanguinata erano stati subornati di gra- 
do in grado da' patrìzi eanuti^ e da* preti ior parasiti^ 
a farsi esecutori cB ogni scelleragine con sicura co- 
scienza; e senza dire della religione^ furono indotti 
a credere — Che gli stipendi ricevuti da voi^ per adu- 
lare Napoleone^ non derivavano dalle imposte de' ven-» 
tiquattro Dipartimenti del Regno ^ bensì tutti dal ter- 
ritorio Milanese — Che la prosperiti di ricchezze in 
jHOano pon derivava in patte anche dalle rendite delle 
vostra famiglie traslocatesi in quella città > e dalle Si- 
gnorili allettate a dignità di magistrature e di corte; 
bensì dalla inesauribile fertilità del suolo Lombardo — 
Che quantunque non bisognassero a voi le elemosine^ 
e trovaste sempre lavoro^ pur nondimeno pigioni e 
pane incarivano^ non perchè T affluenza di tanto oro 
da tutte parti;, e di nuovi traffidii e abitatori che lo 
portavano avessero invilito il denaro; bensì perchè la 
tristizia de' ministri^ segnatamente per mezzo del Mi- 
mstro delle finanze^ levava tasse afllnchè i forestieri 
fossero nudriti da' Milanesi. I Ministri dunque furono 
tenuti tutti ladroni^ e il €onte Prina fu sentenziato ad 
essere sbranato a traiUmento di patrizi^ e furore di 
popolo; e fu sbranato. A que' patrizi non parve vero 
di sedere sul trono una volta ^ e governare da patriar-' 
chi il loro buon popolo; e parlandogli alle orecchie ed 
al ventre^ afferrarono questa occasione. Or va e paria 
alla moltitudine ed a insegnarle filosofie di prosperità 
pubblica e <fi libertà! Voleva in Milano come da per 
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tuuo meno lavoro e più pane; yolevf saziare andia 
r appetito naturale a insaziabile ddla umana Malignità^ 
invidiava duunque le pareva arricdiito di poco; vene* 
rava le antiche razze per tradizione^ e credeva anche 
a patrizi stati educati da' frati ^ e ch'erano cresciuti 
nelle impurità sfacdatissime di adulterii promisctd; erano 
abbrutiti nell' ozio^ e nell' antichissuna servitù sino dal- 
l' età de' Visconti) e acdecati nell'ignorm^^ e attera 
riti alla voce lontana d' ogni soldato — ^ e riescirono 
aristocratici inetti. Gli Austriaci^ onorandoli ^ dissero 
che non intendevano di violare la tregua o derogare 
alla sovranità Milanese; o dare consigli all'assemblea 
le^slatrice del popolo libero; ma che con alcuni de'loro 
reggimenti verrebbero a mantenere poticordia^ finché 
gli Alleati avessero risposto a' deputati a Parigi. Onde 
vennero e s'insignorirono d'ogni cosa. 

La apologia de' Senatori allega^ ed è il vero^ die la 
Reggenza mi onorò d'un grado superiore al mio an- 
tico nell' eserdto. Ma chi d' essi e de' loro colleghi, dal 
€k>nte Testi in iiiori;, il quale diriggeva gli affari di- 
plomatid del Regno ^ chi mai rassegnò gradi ed emo- 
lumenti a quella Reggenza? Il Testi rasst^ò^ scrivendo 
a un di presso^ ch^ essendo de' collegi di Modena dttà 
eselusa dal loro nuovo Regno^ ei non poteva né voleva 
servirli. Accadeva che per l' appunto in quella mattina, 
forse senz' altra varia lezione importante, se non Te- 
nesto invece di Modena^ mandai una breve lettera dd 
tenore medesimo aHa Reggenza. Né io sapeva U pro- 
ponimento del Conte Testi ^ né mi sovviene d'avergli 
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parlato mai^ o d' avere scritto il nome suo prima à'^gr 
gi^ bench' io Y abbia sempre onorato fra gli uomini sa* 
yiamente liberi ed atiU alla patria ne' ten^>i di Napo-^ 
leone. Ciò che la Reggenza gli rispondesse non so. 
A me rispose mandandomi quel nuovo grado. Quanto 
io me ne sia gloriato ^ ogni uomo sei vide; bensì a 
non rifiutarlo subitamente m'indussero cagioni insistenlà 
per r appunto in quel giorno; e i fatti che ne deriva- 
rono^ comechè vani^ sono tuttavia noti a pochissimi: 
e mi giova di ricordarli innanzi che la morte si tolga 
me o il testimonio. 

I Soldati Italiani non udirono di quella rivoluzione 
se non da lontano; e guardavano intomo tuttavia sba- 
lorditi dal modo della caduta di Napoleone^ si che ave-* 
vano perduto ogni cura di sé e della patria e di tutto. 
All'Austria per allora bastavano Mantova^ la discordia 
calunniatrìce Italiana^ e l'eloquenza gesuitica di que'tre 
o quattro Senatori chiamantisi uomini di stato a ne^ 
mno secondi^ apostoli della dottrina della le^ttimitè 
per diritto regio divino; e a' preti era facile di dimo- 
strare che la rovina dell' Impero Francese fu maturata 
dalla provvidenza ad assennare i monarchi plebei. Inol- 
tre a' più de' cittadini grassi in Milano rincresceva d'es^ 
sere governati da' loro vecchi patrizi; e T governanti 
erano atrocemente invidiati da' loro pari^ cosi che da 
padrone a padrone anteponevano l'Austria^ e tutti cre- 
devano alla promessa degli Alti Alleati che la giustizia 
avrebbe ridato ad ogni principe i suoi doininii^ ad ogni 
città i suoi privilegi^ confusi e rapiti, dalla rivoluzione 
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France&ee ?erò lasciando die la Reggenza, vaneggiasse 
a padroneggiare a senno suo^ e che T assemblea pero»-, 
rasse costituzioni ed indipendenza ^ gli Austriaci non 
fecevano loro resse e faccende^ se non intorno al mi- 
nistero della guerra: e tuttoché non fossero entrati in 
iHilano^ vi capitò un loro Generale^ e fattosi alloggia- 
menti delle stanze di quc^l ministero y cominciò autorevol- 
mente a indagare^ e frugare^ e travolgerei e riordinare 
ogni cosa 3 senza rispetto a' termini della tregua. Non 
molto rimoti gli uni dagli altri ^ e accampati qua e là 
a guardia de' limiti del terremo neutro^ si stavano da 
dodici in quattordici mila soldati dell'esercito vecchio. 
Onde non prmia rassegnai i miei stipendi e m'ebbi quella 
munificenza^ insorse la necessità che pochi fra noi pen- 
sassero se modo vi fosse che i nostri commilitoni non 
si trovassero annientati senza essere stati mai vinti. '. 
Importava che noi potessimo interrogare efficacemente 
gli Àustriad^ cosa intendevano di fare di noi^ e degli 
orfani e delle vedove de' nostri compagni morti in bat- 
taglia e del nome dalle nostre armi? E prevedendo che 
la risposta sarebbe fatta da moltitudini di reggimenti 
e d'art^lieria^ importava che innanzi tratto gli avanzi 
de' nostri movessero di notte ad accamparsi improvvi- 
samente fra gole di monti attraverso il Bergamasco > la 
Vakasina^ e la Valtellina^ e i Grigioni Italiani. Ivi i pochi 
sarebbero stati leoni a in^)edire che arrampicassero turbe 
di cacdatori e cani Tedeschi avviliti già da quindici anni 
di perpetue sconfitte e proverbiati da' nostri veterani — 
oltre il vero^ ma pur quanto era utile — come fossero 
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carne da battaglioni^ e non altro. Non mancarono amici 
Concittadini esibitisi da più d'una Città secretamente a 
provvederli di munizione e di vettovaglia e denari per 
forse un mese^ e s'affrettavano ad apparecchiare ogni 
cosa. Precorsero alcuni pochi soldati che innanzi la loro 
coscrizione erano stati allevati garzoni di stampatori ed 
un torchio; e frattanto alcuni figliuoli generosi di pa- 
trizi tristissimi^ vegliavano nelle mie stanze a ricopiare 
fogli tanto che poscia la stampa parlasse dal deserto 
all'Italia. Tuttavia se gl'Inglesi avessero legato i Geno- 
vesi — disanimati gli abitanti delle Alpi e del Piemonte 
dall'ascoltarvi — i nostri ultimi guerrieri sarebbero poscia 
periti d' inedia sulle montagne o tornati ladroni di vian- 
danti^ foggiti a ricoverarsi nelle loro case, e forse 
a trovarsi dopo non molto contubernali innocenti di 
.malfattori nelle prigioni. 

Ne' manifesti ciarlataneschi precorsi in nome degli uf- 
ItciaB Inglesi, non io, non altri de' nostri avevano mai 
dato fede. Primo obbligo degli uomini militari d'ogni 
popolo moderno , pare che sia di ipotecare il loro onore 
al loro governo; vero è che discorrono sempre d'onore; 
ma gli uomini spesso non sanno dì che si parlino; e 
molti sono educati a spendere rame dorato e stimarlo 
oro schietto. I capitani d'eserciti Romani se mai tratta- 
vano promesse e il senato non le voleva per valide, 
erano rimandati al popolo nemico che a suo beneplacito 
lì punisse dell' avere tradito con patti eh' essi non ave- 
vano facoltà di fare né di ottenere ^ Tuttavia l'Inghilterra 

1 Livio Stor. 
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forse per (are ammenda della capitolazione violata in 
Napoli a' tempi di Lady Hamilton aveva poi conferito 
a' Siciliani una costituzione. Fu pessima perchè somi- 
gliava troppo alla Inglese^ quand* altro mare è il Me- 
diterraneo^ e altro l' Oceano. Senza che non vi è costi- 
tuzione la quale possa reggere sotto case regnanti che 
siano state assolute; e quel Borbone e la sua mogUe 
Austrìaca s'erano educati a spergiurare a ognipoeo^ e 
saziarsi poi di vendette ^ e bcvere sangue di famiglie 
illustrì. Onde quante costituzioni giurarono^ giovarono 
tutte a proteggerli tanto che preparassero nuove car- 
nificine; e poco mancò che la Regina non avesse fatto 
registrare nella stona della Sicilia un altro vespro patito 
da tutti gl'Inglesi ^ A noi dunque pareva che il mini- 
stero Britannico avesse allora mostrato di non volere 
sommovere i popoli a libertà con promesse da mantenersi 
secondo la religione di Bonaparte. Anzi mentre la Reg- 
genza Milanese farneticava di Regno ^ e gli Austrìaci la 
spogliavano d'armi^ l'indipendenza de' Genovesi era ri- 
storata con un decreto che quantunque in Ungua moderna* 
sentiva in ogni parola la irremovibile longanimità e ma- 
gnanimità del Senato di Roma: onde quali pur fossero 
allora i consigli agitati dal ministero Brìtannico^ e dal 
Congresso di Vienna^ a noi pareva decreto dettato dal- 
l'Aristocrazia^ la quale nelle monarchie costituzionali — 



I I faUi e i documenti di questa congiura della Corte a trucidare 
gl'Inglesi, lùrono pubblicati anni addietro, e in Italiano, e in inglese 
da un ufficiale che la sapea tuttaquanla, e molti la raffermarono, e 
niUDO la contraddisse. 
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purché non amministri le cose pubbliche — preserva di- 
gnitosamente la patria dalla tirannide^ e dalla licenza^ 
e le altre nazioni dalle diplomatiche iniquità. Ma questa 
non è che teoria^ vera generahuente^ bensì smentita 
alle volte da costumi^ e da'tempi. Io sapeva podussimo 
dell'Inghilterra^ onde la teoria m'ingannò. L'aristocrazia 
Romana ritenne sempre uidole di Ladroni eroi^ iniquis- 
simi a tutti^ fuorché a' popoli che avevano obbedito al 
cenno di confederarsi alle loro armi; e nella aristocrazia 
Britannica pare che siasi innestata la giustizia sottile 
de'giuresconsulti^ la prudente onestà de' mercanti^ e la 
filosofia della vita contemplativa. Forse anche oggi m'in- 
ganno. Allora di certo io fidando più nel nome di Lord 
"Williams Bentinck che nel suo grado di generale^ mi 
mossi verso Genova a interrogarlo di quanto potrebbe 
aiutare o impedire non la salute, ma l'onore tradito 
del nostro esercito. 

À mezza via mi raggiunse l'avviso che io mi ritor- 
nassi speditamente a sviare sospetti, e che non indugierei 
n vedere chi saprebbe rispondermi. Tornatomi in Milano, 
v'arrivò il generale Macpherlane; però sotto colore di 
offerirgli quasi dono d'ospitalità militare un esemplare 
de' Commentari del MontecuccoU, e non so che altro 
libro, lo visitai senza dare molta ombra. Gli esposi 
quant'era già apparecchiato, e come dalla sua risposta 
pendeva l'esecuzione, e che per l'autorità usurpata dagli 
Austriaci nel ministero della guerra, ogni ora d'indugio 
avrebbe annientato l'Impresa. Risposemi che l'impresa 
non era da savi: che gli ufficiali degli eserciti alleati 
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dovevano aspettare i decr^ de' loro principi dopo il 
Congresso di Vienna: e ehe agli Austriaci^ comechè si 
comportassero arbitrariamente^ era da lasciare che con^ 
Sttltassero la loro coadenza. Quest'ultima parola il ge- 
nerale la pronunziava con espressione di volto e suono 
di volse piau di verità. Pur è. imo de' vocaboli che per 
essere frequentissimo in ogni discorso s'impregna di 
molte idee difficili a ben comprendersi. Inoltre il s^i-« 
fieato radicale d'ogni vocabolo ^ s' anche ritiene il suono 
mede^mo in molte lingue^ riesce diverso in tuite^ perdiè 
seconda la religione e l'indole d'ogni popolo. Ciò che 
gl'Inglesi e gli Scozzesi^ e gl'Irlandesi s'intendano prò-» 
premente per coscienza^ io di certo non ho mai potuto 
appurarlo; e per gl'Italiani parmi che l'usino^ pensando 
{Hù ch'altro all'assoluzione del. Confessore. Com'io ne 
senta ^ è scritto più sopra; onde applicando la mia opi- 
nione su la coscienza all'anuno d'uomini militari go-* 
vernati daUa coscienza di principi e di ministri guidati 
dal Vescovo TaUeyrand^ mi persuasi in un subito che 
la nostra impresa sarebbe stata disperatissima. Raggua- 
gliai tutti gli altri che il generale Macpherlane aveva 
più d'ogni altro ufficiale Britannico il merito di non 
volerci traviare a false speranze; e che a me non re-» 
stava se non di parturmi oggimai dall'Italia. Allora quanti 
avevano ricevuto le circolari^ le rimandarono iGrmate 
per accertarmi che non avrebbero mai rivelato il secreto; 
e che. dove fosse stato scoperto mi ;sarebbero. stati com- 
pagni tuttavia nel pericolo. Io le gittai tutte al fuoco; 
. né so ch'altri n'abbia riparlato mai; ed oggi dopo tanti 
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anni 3 ^entrale Maeplierlaiie che fu benemerito a noi 
del eonsiglio^ attesterà ^ spero ^ che se il regno peri sì 
vilmente^ la colpa fu di tatti fuorcliè deli'eserdto. 

Quanto gli Austriaci n'abbiano sospettato o risaputo^ 
non so. Pur le tante congiure appostemi allora da' mi- 
lanesi^ senza pur dar mai prova né indizio d'alcuna^ 
avrebbero senz'altro distrutto e me e parecdii altri^ 
se non fosse stato a noi difensore il maresciallo di Bel- 
legarde il quale da quel poco eh' io ^ parlai^ parmt 
non ignorava che la trama era fecondissima di calun- 
nie. Dopo non molto^ im Francese di nome che pare- 
\wìi di emigrato e dì portamenti diplomatici venne co* 
me di passaggio in Milano^ e teneva tavola^ e strette 
conversazioni con uomini che avevano virUmente desi* 
derato indipendenza di patria anche sotto Napolepne. 
À taluno che me ne parlava risposi die a' manigoldi 
di Robespierre^ e a' pretoriani di Bonaparie contro la 
libertà erano succeduti i missionari di Talleyrand; e die 
in Italia non v' era più eserdto. Poscia riseppi^ ma non 
cosi eh' io r affennij eh' esso avevali indotti a sperare 
aiuto di denaro dalla Frauda^ e dì spade e sdiioppi 
da Genova^ e dì eserdti da Murat; e eh' essi facessero 
di sommovere il popolo a scannare i Tedeschi. Del de* 
naro non soj Hurat apparecchiavasi a muoversi j ma 
quanto al popolo^ se pure era popolo^ fu sempre inet- 
tissuno a governarsi da sè^ e peggio di quanti mai fii- 
rono schiavi^ nato a desiderare nuovi padroni^ e rin- 
negarli tutti ^ però comindava a odiare a morte i Tedesdu. 
Sopra speranze si fatte tramarono una ccmgiura j né mai 
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$eppi che si volessero. Il viaggiatore iranctse ne diede 
iadizi puntuali agli Austriaci^ e continuò il suo cain-> 
mino. Se vero è^ ed io lo credo ^ ch'era stato deputato 
a ordire quel raggiro^ ei di certo vi pQse un' arte che 
ne' Francesi pare natura. L'ayresti creduto disegnato^ 
disposto^, e condotto gradualmente ad atterrire e disu-* 
nire tutti quanti in Milano^ e senza che mai veruno 
sapesse il perchè. Gli accusatori^ e gli accusati erano 
sconosdutissimi. I congiurati erano circondati da sol- 
dati nel loro letto^ e pigliati a tre o quattro per notte. 
Poi dopo l'intervallo quando di sette e quando di quat-* 
lordici Qotti^ altri tre o quattro erano pigliali. M con- 
giunti né lunici li rivedevano più; né mai potevano 
udire perchè fossero carcerati. I carcerati erano intera 
rogati in secreto; ed essi^ e gli scrivani ed i giudici 
erano strettamente obbligati con sacramento di non 
mai rivelare cosa che vedessero o udissero. Molti te- 
mendo non fossero accusati^ bramavano ^ né s'attenta^ 
vano d'interrogare^ per non parere consci d'akuna 
complicità. Molti temevano di sapere^ aspettandosi nien- 
tedimeno d'essere carcerati di notte; onde alcuni ae*^ 
cattavano rifugio nelle case d' amid^ che posda trema-^ 
vano d'averii raccolti: e altri dormendo il giorno ^ 
andavano errando fra l' ombra di taverna in taverna e 
ricorrevano tabra anche quasi a sacrario più incognito 
ne' postriboli. Le notti erano rumorose sin dopo l' ora 
de' teatri ove per non lasciarsi sospettare di colpa i pie 
iimi^ affettavano più allegria. Poscia dopo mezza notte-^ 
ed era di verno — le vie di ora in ora suonavano cupe di 
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passi di compagnie Tedesche; e aleimi immaginavano di 
sentirli soffennati alle loro porte; e per unico rimediò 
alla paora e alla veglia^ turavansi ermeticamente l'o- 
recchie e sognavamo tuttavia e vaneggiavano Tedeschi ^ 
e inquisizione secreta^ e le prigioni sepolture di vivi, 
fu più d'uno che da quel continuo terrore contrasse 
un tremito perpetuo ne' visceri; e so di due che d'al- 
lora in poi giacendo sul letto ^ si risentivamo palpitare 
il diafragma eh' enfiandosi e dolorando li contristava di 
presentimenti di morte ^ e racconsolavali delle paure di 
quelle carceri. 

Vecchi preti ^ e patrizi frattanto tripudiavano imma* 
ginando boia^ bastoni e torture che stavano vendican- 
doli di giacobini p€^noUantij cosi con vocabolo Hfla- 
nese chiamavano que' cittadini del regno che per esercizio 
d'uflSci pubblici ne' ministeri^ e nel Senato e nella eorte> 
s'erano donuciliati in Milano. Erano tr<^pi: ma non 
quegli uomini; bensi gli uffizi^ molti de' quali co' lord 
emolumenti vanivano conferiti sopra un solo individuo: 
pur mezzi a dir poco^ di tanti. uffizi ed emolumenti 
erano stati divorati a quel modo da MQanesi plebei 
cittaiKni e patrizi. Un tristo^ nominato il Principe Re- 
sini^ andava intomo per le botteghe da caffè interro- 
gando quanti fossero stati imprigionati la notte passata? 
quanti bastonati davanti a' giudici? quanti strozzati o 
straziali in prigione? E perchè mai s'mdugiasse? Erano 
baie; ma le loro nùsere famiglie che non poteano udir 
altro ^ credevano; tanto più quanto quegli stolti patria 
ostentavano d'essere potentissimi Consiglieri degli Uf- 
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ficìali di casa d'Austria; anzi temendo non tanti reg* 
gimenti e cannoni Tedeschi fossero pochi ^andavano 
apparecchiando nelle campagne trucidatori che entras- 
sejno fì^ contadini ad affollarsi in città in certi giorni 
di feste solenni. Certo se il Maresciallo di Bellegarde 
non li avesse umiliati in tempo ^ molti proscritti fug- 
giti a' sicari nel primo tumulto^ e molti oltre a que' 
primis avrebbero penato a scansare i lacci e la cru- 
deltà del secondo. I miseri villani con sacchi vuoti sulle 
spalle erano venuti alle porte della Città interrogando 
le guardie: dov'è che si va a saccheggiare? E a chi 
minacciavali della forca, ridevano rispondendo: Ora go* 
vernano i Signori nostri padroni. 

Ma la prigionia di nuovi complici a lunghi intervalli j^ 
il secreto impenetrabile del loro delitto, e delle loro 
sorti, e il terrore di ogni passione, dalla discordia in 
fuori che scapricciavasi calunniando liberamente, raffer- 
marono la conquista agli Austriaci più molto d' assai 
che gli eserciti e tutti i monarchi e la lenta sapienza 
del Congresso di Vienna a fondare la Santa Alleanza. 
Que' pochi mesi imposero silenzio alle grida di quanti 
con Boni^arte avevano perduto ogni cosa; e degli al- 
tri che ridomandavano dall'Austria le spoglie di que' ca- 
duti, e a' desideri impotenti d'indipendenza senz'armi, 
e più ch'altro all'assemblea legislatrice e alla Reggenza 
del nuovo Regnetto — e non fu nodo sociale che non 
paresse disciolto dal sospetto e dall' odio reciproco. Al- 
cuni per paura più che per venalità si facevano merito 
di indicare nuovi colpevoli; spesso il fratello temeva il 
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fratello; e il marito la moglie; e i figli il padre. Alle 
volte i penitenti nelle chiese 9' udivano interrogare 
decloro peccati dal confessore in modo che temevano 
di ricevere la benedizione sacramentale d'un delatore. 
Che se niun figlio a que' ^omi temeva tradimenti dalla 
sua madre^ e ninna madre da' figlia fu per potenza in- 
vincibile di natura. Onore o vergogna o pietà non pa- 
reva che fossero cose umane. Ogni uomo era accusato 
per le case e le piazze di delazione. Dove uno era 
imprigionato^ cento erano pubblicamente additati d'a- 
verlo tradito^ in espiazione de' loro delitti passati nelle 
cose pubbliche^ segnatamente de' loro furti. I ministri 
del Regno di Napoleone s'erano partiti o si stavano 
oscuramente in Milano; e gli uni e gli altri ^ da po- 
cMssimi in fiiori^ pativano di povertà. Ma era tenuta 
finzione. Tutta la loro amministrazione era stata rin- 
vangata dalla Reggraza^ e posda da' commissari del- 
l'Austria che stavano tuttavia esaminando: e frattanto 
avreste detto che ogni uomo in Milano sapesse ernie 
e quando avessero trafugato le casse de' loro ministeri^ 
e quanti milioni dasdheduno de' ministri avesse inve- 
stito ne' banchi della Francia e dell'Inghilterra. La città 
immiserita in un subito dalla sua trasformazione di Ca- 
pitale in municipio^ ed esaurita dagli eserciti Austrìaci^ 
credeva ogni cosa ed esecrava gli Italiani^ che per non 
essere nati fra le sue mura le avevano più crudelmente 
succhiato l'ultimo sangue. 

Sopra di ipe^ per la lunga amicizia con alcuni mi- 
nistri e con tre quattro de' carcerati^ spesseggiavano 
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da tutte le parti le tacde dì complice de' ladroni del 
tesoro^ e de' congiarati; onde a' vecchi patrizi e alle 
loro dame canute pareva gran fatto òhe la mia testa^ 
come allora s' usava ^ non fosse ancora mostrata al po- 
polo dal Carnefice a rassicurarli che il Demonio d'ogni 
congiura de' forestieri Italiani era morto. Da due let- 
tere del Gav. Ghisilieri^ apparirà a chi ne dubita '^ 
eh' io pur temendomi d' essere d' ora in ora seppeUiio 
vivo^ non mi ristava dal sollecit^e .che alla famiglia 
di uno de' carcerati fosse pagato certo danaro dovuto 
al padre^ tanto che non si avverasse anche nel nostro 
secolo il verso 

Poscia più che il dolor potè il digiuno. 

A me gli Austriaci furono cortesi tutti e benevoli 
Se non che l' avere essi abolito a un tratto le leggi e 
le forme de' processi criminali del Regno inviolate sin 
allora anche ne' casi di alto tradimento ^ e ne' delitti di 
Maestà ^ — l'avere astutamente taciuto sempre la reità 
degli accusati — e l'avere tenuto si fatti modi senza 
altri diritti che dell' occupazione per un trattato di tre- 
gua^ mentre il congresso di Vienna stava ancora de- 

€ • 

X II disegno di questa lettera, e i^ù ch'altro i tempi ancora recenti 
m' inducono a non allungarla di documenU , e a non pubblicarli quand*oggi 
assai nomi ne patirebbero, e n* uscirebbero particolarità inutili al mondo , 
e pericolose a molti individui. Proyyederò ad ogni modo che documenti 
e testimoni attestino un dì il vero di quanto scrivo. 

2 Un prete del lago di Como sommovendo alcuni Montanari aveva 
pochi anni addietro congiurato contro Napoleone; si difese altero; parlò 
a* giudici liberamente, e gli fti conceduto di mostrarsi e morire da 
uomo. 

FOSCOLO. a 
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liberando su le sorti de' popoli — a me allora parevano^ 
e parranno sempre modi della più codarda e sfacciata 
fra quante tirannidi Y Europa dall' istituzione del Santo 
Uffizio in qua abbia mai conosciuto. Ninno di quegli 
accusati pati se non se di carcere più o meno pro- 
tratto; anzi la sentenza ad alcuni di carcere a vita^ e 
a taluni di morte^ fu commutata per grazia Regia in 
pene molto minori 5 onde intesi che tutti dopo pochi 
anni rividero le loro case e vivono liberi. Pure a sti- 
mare la grazia vorrebbesi innanzi tratto conoscere quanta 
era la colpa. Qualunque atto pubblico di clemenza che 
non sia preceduto palesemente dalla giustizia^ pare osten-' 
tazione^ ed io la reputo ipocrisia di regnanti e furberia 
di ministri che la consigliano. Fors' anche il diritto re- 
gio divino oggi pare conferito a' monarchi perchè ad 
imitazione della Provvidenza puniscano e ricompensino 
per fini occulti^ e secretissime vie: ma fu sempre ed è 
usurpazione sacrilega ^ dove il popolo fin anche sotto 
la spada di un conquistatore potente^ aveva leggi pub- 
bliche^ giudici pubblici^ e forme pubbliche di processi. 
Parmi sia da temere che la Santa Alleanza per troppa 
stoltezza nella crudele iniquità delle sue massime^ non 
santifichi il regicftio. Perchè se i monarchi pretendono 
inviolabili in essi i diritti del Santo Uffizio^ e i diritti 
di spergiurare^ e vogliono ^ e fanno ^ che la dottrina 
s'applichi inesorabile in ogni terra^ certo in ogni terra 
ove insorgeranno rivoluzioni^ i monarchi corrono pe- 
ricolo di non essere più chiamati a giurare costituzio- 
ni; bensi a confessarsi de' loro spergiuri passati^ e pre- 
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parare il collo alla scure. 1 rei del regicidio e la mol- 
titudine de' loro complici combatteranno col coraggio 
della disperaziiHìe; e cadendo coU' armi dia mano^ non 
espieranno col laccio la scempiezxa di avere creduto 
al gimramento de' Re che non sanno morire sul trono. 
Per altro a queste^ e cose si fatte provvedano la Santa 
Alleanza e T America. 

A me oggimai pareva di dover ringraziare la natura 
che avevami dotato di tempra inflessibile fra tante agi- 
tazioni politiche — e la fortuna che m'aveva preser- 
vato in vita — e il mio Secolo che mi aveva lasciato 
imparare assai cose in pochi anni. 

Vidi l' Italia gituiU in quella parte 
Di sua età, dove ciaseun dovrebl)e 
Calar le vele e raccoglier le sarte. 

Però giudicai che dov' io potessi non udire calunnia- 
tori^ né vedere volti conosciuti di spie ^ la memoria del 
passato avrebbe alimentato l' anima mia molto più che 
qualunque vana speranza nell'avvenire. Se non che 
tanto il partirmi da quella terra di spie senza passa- 
porti^ quanto il richiederli e non provocare il pericolo 
di dovere rimanervi per sempre^ m'erano due prove 
difficili a un modo. Agli ufficiaU generali di casa d'Au- 
stria pareva che dov' io scrivendo avessi disingannato 
gì' Italiani^ si della loro troppa diffidenza nel nuovo pa- 
drone^ e si della loro fiducia in nuove rivoluzioni^ io 
avrei giovato efficacemente alla lorif salute; e alla tran- 
quillità della patria; ed a me. L'un d'essi era il Conte 
di Fiquehnont, Quartiermastro generale dell'esercito^ 
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uomo dì molta mente e di nobile animo. Ma sia che 
non s' avvedesse come ogni mia esortazione sarebbe te- 
nuta eresia d'apostata^ o che gli fosse comandato di 
fare che Y Italia non avesse più uomini atti ad essere 
creduti j ei più eh' altri m' addusse ragioni insistehti; ed 
io gli opposi le mie. Pur sapendo che il definirle spet- 
tavasi ad altro giudice^ andai spesso tempore^iando^ 
e spesso proponendo termini che non mi sarebbero stati 
assentiti; è questo segnatamente — Che io dovessi di- 
rigere una opera periodica compilata cosi che non ir- 
ritasse parti e passioni politiche^ e studiasse di sedurle 
di grado in grado sotto la dolcezza della letteratura e 
dell'ozio^ e ch'io ne starei mallevadore: e però né 
censura né revisori di stampe dovrebbero ingerirsene 
mai. Da quanto il Generale mi disse^ pare che ne ab- 
biano scritto al ministero in Vienna. In quel mezzo io 
guardandomi dattorno a esplorare vie di partbmi^ par- 
lai intorno al giornale con tre o quattro che nel nau- 
fragio delle loro fortune a que' tempi potevano in quel- 
l'impresa trovare scampo anche dalle persecuzioni: e 
l'un d'essi^ del quale io aveva a lodarmi assai ^ e da 
dolermi assai^ ma che pur mi era caro 3 risposemi — 
Da che s^ appoggia alle colónne del governo non pud 
cadere. É perché furono le ultime parole che intesi da 
lui né più lo rividi j mi stanno tuttavia nella mente. 
Intesi poscia com'egli — non però so de' patti — ebbe 
a fondare e a promovere quel giornale; Aia che riu- 
scendogli sorgente di noie non meritate trapassò in 
altre mani. Per allora^ mentre che s'aspettava da Vienna 
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a rescritto^ e io mi affrettava a disporre le mie fac- 
cende a partirmi j m' intesi a chiamare con gli altri uf-- 
ficiaU siiperìori a prestare giuramento di fedeltà. kA- 
dussi che il Congresso degli Alleati non aveva ancora 
pronundato intorno all'Italia; e che un grado io l'a- 
veva rassegnato da quasi un anno^ e dell' altro io non 
me n'era valuto. Mi fu risposto dbe niun servizio mi- 
litare sarebbe mai stato richiesto da me^ e che sarei 
traslocato ad uffici più liberi e con emolumenti più ge- 
nerosi; ma che tutti frattanto dovevano adempiere alla 
formalità del giuramento. Per guardarmi dalle Sj^e di- 
lettanti^ e dalle involontarie^ mi feci misurare il dosso 
da un sartore^ che m'abbellisse di un abito soldatesco 
all'Austria: e indugiandomi lietamente sino al penultimo 
giorno j riparlai al Consigliere Scheflfer^ ottimo uomo 
che anmiinistrava le faccende della finanza; e lo tentai 
se v' era modo eh' io mi partissi liberamente con un 
passaporto^ e prometterei da gentiluomo di non inge- 
rirmi in cose politiche^ ma ch'io non vorrei giurare 
fedeltà militare. Pur udendomi rispondere^ che dove 
uno solo fosse privilegiiito io gx)drei dell'immunità^ ma 
che giurare dovevano tutti a ogni modo — Mi avven- 
turai sul far della notte all' esilio perpetuo^ e a mezzo 
di del ^orno vegnente mentre gli altri circondati da' 
battaglioni di Ungheria proferivano il giuramento^ mi 
veniva fatto di toccare i confini degH Svizzeri; non per- 
chè io mi sperassi un asilo: ma bensì le loro Alpi^ e 
la loro indigente venalità mi promettevano nascondigli. 
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Pur in Milano dicevano eh' io me ne andai deputato 
a fare che fossero rimandati in catene quanti ufficiali 
sarebbero fuggiti per non giurare — e dicevano ^ che 
io non poteva non sapere ogni cosa della congiura; e 
da poi ch'io venni in tanta grazia agli Austriaci^ era 
prova patente ch'io aveva indicato taluni de' carcerati — 
e dicevano^ die non so quante dieci migliaia dì lire 
m' erano state pagate per arra eh' io scriverei sotto la 
dettatura dell'Austria — e dicevano novelle altre parec- 
chie. La ressa de' soldati e le indagini de' commissari 
della poHzia nella mia casa a sapere s'io m'era par- 
tito con divise mQitarì^ e con pochi o molti compagni 
bastavano a chiarire la verità. Ma a voi MQanesi^ pia- 
ceva di riderne come di celie da scena. Napoleone mo- 
vendosi dall'Isola d'Elba^ e Murat da Napoli^ a voi 
pareva ch'io non essendomi andato né all'uno né al- 
l' altro ^ la mia stanza in paese svizzero non fosse senza 
perchè; tanto più quanto i patriarchi de' liberi mon- 
tanari legavano — ed era vero — quanti Italiani o Fran- 
cesi potevano cogliere. E in ciò pure obbedivano a un 
Conte Marchese^ o che altro si fosse di Talleyrand^ 
che affaccendavasi a raggirare la loro dieta; onde per 
guiderd(me della loro obbedienza poco mancò ^ che la 
Svizzera Francese non andasse a' Borboni, e la Tede- 
sca agli Austriaci. Delle fortune di AÌurat, chi mai guar- 
dando a' recentissimi esperimenti e all'Europa in armi 
a que' giorni, avrebbe voluto farsi seguace? Per Napo- 
leone io presentiva sciagure. L'aura di divinità che 
l'avea circondato erasi dileguata; é la Francia era 
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Stanca j anzi Tunica salute ch'ella poteva e tuttavia 
può sperarsi sta nella generazione sorgente^ e allorché 
tutti i repubblicani^ e gli emigrati^ e i Napoleonisti sa- 
ranno sotterra. Se Bonaparte vmceva^ avrebbe voluto 
e dovuto guerreggiare; e l'Italia sarebbe stato nuovo^ 
campo di battaglie; e premio peggiormente straziato 
della vittoria. Inoltre era nato tiranno: quindi io cre- 
deva allora alle sue professioni liberali^ quanto io aveva 
creduto al suo personeggiare di Cincinnato^ e quanto 
oggi credo a' pettegolezzi offerti all' ombra sua da' suoi 
medici^ e dall'ottimo De Las-Casas^ generosissimo fra 
quanti Panglossi hanno filosofato mai di politica sen- 
timentale. Senza che^ per le massime mie^ qualunque 
uomo si fa soldato per altro principe o popolo o prin- 
cipiOj fiiorchè per l'indipendenza e le leggi e i co- 
mandi della sua patria^ è da reputarsi onoratissimo in- 
sieme e disonestissimo de' manigoldi. — E questa sia 
risposta anche a quanti mi hanno convinto d'apostasia^ 
perciò solo ch'io non nù sono arruolato fra' liberali 
crociati de* Spagnuoli e de' Greci — De' Greci, altro ho 
da dire; or basti per tutti — Che niun uomo se non 
se forse per disperazione di fama o di fame, o pazzia 
move a guerreggiare le guerre civili degli altri popoli. 
Ed è opinione forse non vera; ma per me è religione. 
I patriarchi Svizzeri vendono con buona coscienza i 
loro figliuoli perchè si scannino per l' altrui battaglie. 
Sono deboli; perciò non possono essere giusti; onde 
non hanno di libertà più die il nome. Sono poverissi- 
mi; e s' arrendono più facilmente alla vista dell'argento. 
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che atte promesse dell' òro. Quindi per suggerimento di 
coscienza e di servitù., e di necessità m'avrebbero ven- 
duto a cMunque. Ma i buoni Landamanni delle Monta- 
gne purché io non li mettessi per più di tre o quat- 
tro giorni atte strette^ e movessi i miei tabernacoli^ 
mi vendevano asilo ^ e un passaporto per il Cantone 
vicino e anche le lettere requisitoriali del Conte Stras- 
soldo Direttore della Polizia^ che da Milano incalzavali 
a darmi la caccia su l'Alpe. Onde io le serbo per com- 
piangere i deboli^ e disprezzare i più forti. Peggio ho 
patito da' Landamanni di più alto affare splendenti di 
ordini CavaUeresdii di parecchie teste coronate; e che 
mi toUeravanOj poi mi cacciarono anche mentr'io gia- 
ceva infermo in una locanda. Bensì non si tosto risep- 
pero com'io aveva ottenuto uh passaporto Britannico^ 
m'onorarono d'un altro col suggello della Dieta per^-' 
che indi innanzi potessi andare e tornare per tutta la 
terra della loro federazione. Io mi tolsi di andare a 
vedere un' Università detta Germania; e quella loro pro- 
tezione disutile mi resta dono gratissimo poiché essi 
mi diedero un documento che giustifica il mio disprezzo 
per tutti i nobiU veterani di Mflizia venale. 

I fatti ^ e poco più d' un anno bastarono in Italia a 
smentire quanto avevano detto^ scritto^ o pensato e 
d' altri e di me. Perciò non vedo a che mai gtt Italiani 
mandati dalle nuove sciagure del 4820 a ricoverarsi in 
questa Isola ^ e ira gli altri l'autore ddle Lettere su 
la rivoluzione Spagnuola^ si maraviglino — « Che io 
mi sia dato à scrivere carta per vivere agiato^ e non 
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mi sia contentato d'abitare in un Campanile per fare 
artiglieria di parole a punire gli Austriaci dell' avere 
radunato calunnie a infamarmi » '. Or a che prò? Ma 
che i Tedeschi l'abbiano radunate^ chi m'assicura? Tro^ 
varono un Regno in rottami^ sciagure infinite^ spe^ 
ranze e paure eguatanente frenetiche ^ grida e brighe 
da tutte le partii recrìmmazioni perpetue^ avidità di 
pane e onori e vendette di frati sfratati e patrizi co- 
dardi^ provinde tornate all' antiche animosità sotto ca-* 
lamità assai peggiori^ e una città capitale stata sino 
da tempi del Machiavelli piscina di corruzione politi- 
ca *; e col venire de' Tedeschi il veleno della nuova 
discordia e di tutte le sue calunnie vi correva ad im- 
paludarsi. Le calunnie senz' altro erano opportune al 
bisogno de' nuovi padroni; ma erano anche necessarie 
alla nostra rabbia. Se non v' inibivano d' andarvi a 
dissetare in quella vostra piscina^ facevano il debito 
loro^ e da savi. Ma e perchè mai avrebbero essi bri- 
,gato a farvela vuotare e riempiere a ogni poco? Ad 
essi bastava di starsi seduti^ lasciarvi andare^ e ve- 
dervi aiutare r un l'altro, a tracannare i veleni^ ed 
ubbriacarvene e dilaniarvi vociferando. Poi quando il 
tempo e la violenza de' fatti vi desta ^ voi vi guardate 
d' attorno con la sonnolenza dell' ubbriachezza ad ese- 
crare Francesi e Tedeschi^ e Missionari di Sante Al- 
leanze ^ e Ambasciadori^ che hanno versato sospetti e 



1 Gount Pecchio, Letters on Spam. 

2 Discorsi sopra Tito Livio, Lib. 2. Gap. XX VI. 



Digitized by 



Google 



in LETTERA APOLOGETICA 

scandali a disunire e infamare l'Italia ed ogni Italiano. 
Pur da che vi soggiogano senza spendere sangue^ hanno 
merito di prudenti. Ma se voi non voleste ascoltare^ 
né crédere^ né ridire sospetti e scandali: e se aveste 
fede gli uni negli altri: e se non vi accusaste fra voi 
d' essere nati^ allattati e allevati figliuoli di patria la- 
cerata di dissensioni: e se non vi doleste che ciasche- 
duno di voi sta apparecchiato a prostituirla per oro o 
per rame alle libidini di tutti gli adulteri; e se non 
nominante oggi Tuno^ domani l'altro^ a fare Tersiti 
de' vostri Achilli^ credo che la prudenza de* vostri op- 
pressori tornerebbe in ridicola furberia ^ e F avrebbero 
oggìmai pagata del loro sangue. Sareste servii ma non 
infami né stolti. Se non che voi sciagurati non lasciate^ 
né lascerete mai che neppure i fatti^ i quali fanno rav- 
vedere anche gli stolti^ assamino voi che pur siete scal- 
trissimi ed animosi. 

Da' primi approdati qui subito dopo le rotte di Na- 
poli e del Piemonte ebbi tre o quattro relazioni scritte 
non senza ingegno né pratica di cose pubbliche. Ma 
quanto agli individui che erano nominati^ agli uni erano 
imputate le sciagure perchè pendevano troppo al siste- 
ma monarchico^ agli altri perché volevano favorire la 
preponderanza aristocratica^ e agli altri perché farne- 
ticavano democrazie — ed inoltre perchè lutti quanti 
parevano disposti a macchinare acciò che se i loro fini 
non riuscivano a buon termine^ gli altri dovessero ro- 
vinare a ogpì modo. Alcuni erano accusati di pratiche 
con la Corte; altri con le spie de' Tedeschi; alcuni di 
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furto della Cassa degli eserciti. Non però un^ unica di 
tante accuse mostrava certezza^ né indizi di prove. 
E nondimeno mi stavano sott' occhio narrate come sto- 
ria di fede documentata. Poscia a me ogni mattina le 
gazzette portavano i discorsi nelle adunanze degli In- 
glesi e i nomi de' benefattori^ e le quantità deUe ele- 
mosine offerte dalla umanità di molti a soccorrere di 
pane e di letto i profughi dall'Italia. Ma dopo non 
molti giorni i profughi nelle gazzette erano clamorosi 
di proteste e lettere che accusavano gli altri Italiani 
di ladri impudenti di quell' elemosina^ e ne rinsangui'* 
narono controversie velenose e abbiettissime. 

Adunque da che il desiderio di fìiggirmi dalla discordia 
calunniatrìce e servile mi confortava a contentarmi del* 
l'esilio perpetuo^ io mi sono deliberato oggimai di non 
udire più voce, né vedere più volto mai d'Italiano. Di 
pochi d'essi non m'era e né pur oggi non mi sarebbe 
discara la conversazione. Se non che dopo la prova come 
a' pochissimi non può mai venir fatto di trafugare il se- 
creto della mia vita alle inquietudini de' tanti occhi d'Argo^ 
e m'arrivava pur sempre il rumore de' vituperii e di scan- 
dali; io da più d'uà anno mi vivo occultissfano a tutti. 
A voi sta il malignare quante induzioni vi giovano in- 
torno al perché della mia solitudine^ e infamarmi anche 
in questo. A me il non udirvi più mai non é poco. E 
frattanto anche per le città vostre gementi del dolore 
soppresso de' vostri parenti, e mute di cittadini 3 e nelle 
terre del vostro rifugio ; e nell' altro emisfero ove andate 
a portare sudore e sangue e lacrime per aver pane, e 
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da per tatto va e viene con voi la (Uscordia calunnia-. 

Irice; 

Va come fùria e non si stanca o dorme: 
Poco prima, indi cresce e per la terra 
Passeggia; e rade con la testa il Cielo >. 

Ma voi della sapienza poetica degli antichi ridete. Or 
addio. Siate filosofi col vostro secolo. I diritti di citta- 
dinanza d'ogni cosmopolita sono teoria d'oggi^ e sia 
vostra: ma non è mia; né dell'esperienza. 

L'avere io scritto alcuni articoli di letteratura e di 
storia per il Qìiarterhj Reviewj giornale ministeriale^ 
avvalora per molti Italiani ed Inglesi la congettura^ che 
il silenzio intomo alla politica mi è pagato dalla casa 
d'Austria^ o da uno o dall'altro de' Ministri dell'Inghil- 
terra. Or all'£d!tn6ttrg/i Review giornale egualmente cele- 
bre^ ed oppositore aeeri'imo del governo^ diedi altresì 
alcuni afrticoli^ e più che all'altro. Ma oggi^ anzi in 
Inghilterra meno dbie mai — e questa io lo credo ventura 
d'Europa — la letteratura non può essere schietta mai 
di passioni e d'opinioni politiche. Tuttavia l'uomo prò-' 
fugOj e inframmettente nelle brighe e interessi di parti 
in terra che lo ricetta^ non merita asilo. La sentenza 
d'Aristippò^ niuna terra m'è patria j e la sentenza di 
Socrate ogni terra rnè patria j tornano tutt'uno alla 
Vita contemplativa^ e se^ com'essi dicevano, il filosofare 
non è che meditazione aUa morte j ogni terra di certo 
basta aUa sepoltura; e agli abitatori d'ogni terra per 

I Iliade, IV. 
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Doa essere contaminati da' cadaveri importa di non ne-* 
garla. Se non che la filosofia della vita del cittadino a 
me pare altro studio e chiunque s' aggiudica vita si fatta 
e tuttavia non. ha patria^ si merita di vivere esoso^ o 
vagando di paese in paese tanto che trovi una repub- 
blica e un erario e un esercito di cittadini cosmopoliti. 
ÀUa madre raminga d'Euripide l'esperienza aveva inse- 
gnato filosofia più savia per avventura della Socratica: 

Siam regine» noi dile: esuli siete: 

Or siale ancelle, o figlie. Altro non rèsta >. 

Però standomi a strette non molto diverse^ e lo scri- 
vere essendosi fatto lavoro mio manuale^ parevami che 
somministrando articoli a'seguaci servili^ e agli inseguitori 
Implacabili de'mimsteri^ io mi scostava in ciò dalla re- 
ligione degli scrittori di parte in questo paese^ e mo- 
stravami indipendente insieme e imparziale. Se alcune 
sentenze o troppo acri^ o troppo moUi^ e alcune la- 
cune si veggono in qua e là in essi articoli^ non sono 
mie. Io per agevolarli^ da che il mio stile Italiano rie- 
sce intrattabile a' traduttori^ li ho sempre scritti in 
francese alla meglio^ e ne ho fatto sempre stampare 
due copie per giustificarmi dinanzi a me. Il direttore 
letterario e il libraio editore de' due giornali si stanno 
mallevadori^ onde senza pur mai rivelare il nome de- 
gli scrittori j rispondono agli individui ed a' giudici j né 
può giustamente negarsi ad es^ il diritto di rifare tanto 

1 Nelle Genisse, se mi sovviene. 
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quanto T altrui scritture a lor beneplacito. À me que- 
sto non rincresceva > se non in quanto io avrei voluto 
tacere che gli articoli miei eran« miei; e cosi alterati 
non erano miei^ né d'altrL Non per vanità letteraria^ 
sa il Cielo I ma perchè tacendo avrei violato una dot- 
trina politica mia — e che dirò — intorno alla libertà 
della stampa. E m'indussi a non procacciarmi lavoro 
più dall' una o dall' altra di quelle opere periodiche; e 
oggimai da ninna. L'ultimo articolo richiestomi per il 
Quarterly Review^ durai la fatica di scriverlo in In- 
glese da me ^ e lo mandai a patto che fosse migliorato 
nello stile a ogni modo^ purché nulla vi fosse aggiunto 
Q sottpatto. Pur vedendo che stavano in forse, io dopo 
un anno lo ridomandai e lo riebbi. 

Adoratore come pur sono della libertà della stampa^ 
io la ho considerata facoltà civile ed umana di dire a 
viso aperto ciò ch'io penso e che sento; ma non già 
di jn^opagare pensieri e fatti veri o falsi e passioni, e 
tuttavia nascondere il viso e la voce. L'uomo parlando 
affinchè gli altri l' odano, tutti lo guardano in volto 
ed ei non può celarsi a veruno. Or chi per via della 
stampa parla a numero infinito di ascoltatori, e vicini 
e lontani, e non possono contraddirlo, e redarguirlo 
alla prima, non ha egli egualmente e maggiore l'ob- 
bligo di mostrarsi? E che altro vi manda egli fuori se 
•non una copia di parole, e ch'ei pronunzian^Ie non 
avrebbe potuto lasciarsi intendere e insieme occultarsi? 
Chiunque s' occulta forse corre pericolo di pervertire 
la migliore arme che il cielo abbia mai conceduto alla 
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tiiiente umana $i che possa difendersi dalla tirannide 
che vorrebbe abbrutirla. Non ignoro come questa è 
pure delle mie dottrine che sanno a moltissimi di ere- 
sia. Ad ogni modo è fondata su Y innegabile verità che 
la società civile de' popoli deriva non solo dal diritto 
libero^ aperto^ comune a tutti di manifestare le pas- 
sioni e inclinazioni e le facoltà migliori dell' umana na- 
tura ed usarne; ma ben anche deU' obbligo imposto a 
tutti di dissimulare le peggiori e condannarle all'iner- 
zia. Taluni nelle scritture anonime si disacerbano sca- 
pestrando r invidia j la malignità e la rabbia della ca- 
lunnia e della dissolutezza^ e della religione e d'ogni 
trista libidine nostra. Pur se dovessero su^ellare la 
loro eloquenza del loro nome vorrebbero fame uso più 
verecondo e più utile. Che se per illusione nelle opere 
destinate alla fantasia e se per conferire alla libertà 
della disputa in argomenti più gravi^ giova alle volte 
che il nome dell'autore non sia manifesto^ rileva a ogni 
modo che gli onesti scrittori diano l'esempio di non 
rinnegare mai le loro parole. Vero è che a ciò prov- 
vedono leggio tribunali^ e giurisprudenti. Ma fanno poco; 
perchè ove gli uomini non siai^o frenati dall' istinto di- 
vino della verecondia^ la stampa continuerà o d'uà 
modo o dell'altro ad essere loro complice di oscenità 
e di libelli^ quando a chi nacque profondamente ma- 
ligno non resta più freno eh' io sappia se non forse il 
capestro — Vera o no che sia la dottrina^ io la pra- 
tico, sempre religiosissimo: e comechè alcune operette 
mie portino nomi fittizi., nientedimeno ho sempre detto 
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che sono mie; anzi di tutte ho pur fatto tirare dodici 
esemplari^ col nome mio^ mandandoli qua e là^ e per 
lo più alle pubbliche librerie^ tanto che se io mai rin- 
negassi alcuna mia parola altri possa addurre la mia 
confessione. E però di quanto mai scrissi in que'due 
giornali anonimi o in altri ^ io mi professava autore^ 
anche innanzi che fossero pubblicati. 

Ingannavasi dunque Lord Bathurst^ allordiè in una 
lettera eh' io ebbi sott^ occhio scriveva presupponendo 
miei tutti parecchi degli articoli intorno a Parga e 
le Isole lonie^ e che per tre o quattr' anni affaccenda- 
rono molti giornali^ e segnatamente i fogli del Times, 
Una lunga scrittura intomo a Parga neWEdinburgh 
Reciew è mia; ma nuli' altro. E comechè alcuni degli 
errori che corsero siano miei^ e altri no^ pur non sono 
tali ch'io non voglia assumerli tutti quanti; e dove 
fossero anche più gravi^ vorrei fame ammenda a ogni 
modo. Poscia alla risposta fattane dal Quarterìy He- 
viewy molti pur m' incalzavano eh' io rispondessi. Ma lo 
scrittore chiunque si fosse era anonimo. S'egli dov'è 
conosciuto si comporta da gentiluomo^ ei di certo si 
maschera in quell' articolo da villano. Se sente da uo- 
mo nel suo secreto^ egli insulta alla verità^ alla giu- 
stizia e alla calamità de' miseri in quell'articolo^ da 
sfacciato mercenario del forte. Se ha fatto cosi per de- 
bito d'uflScio^ paga panni ^ carissimo il pane o l'oro 
eh' ei ne ricava. E se afferrò opportunità a compiacere 
a maligne necessità dell' anima sua^ si roda la'fama al- 
trui e goda di gemiti e sangue di deboli^ come la vo^e 
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fa della preda oe'uascondigli. Risposta altra io non bo^ 
né avrò mai se prima V autore dell' articolo non si ri- 
vela. E dove ei tema il mondo ^ ei si nomini a tre o 
einque arbitri^ ed io proverò innanzi ad essi con do*- 
cumenti irrefragabili e trattati di Stati^ e computi d'Arit- 
metica^ e testimonianze giurate e viventi^ che in quel- 
r articolo r autore menti; che per accusare citò parole 
da un libro dove non furono scritte mai; e che egli 
con un oratore privilegiato allegò condizioni di un trat- 
tato^ nel quale pur nondimeno esse condizioni esplicite 
o implicite^ non esistono. Se l'autore dell'articolo sarà 
giudicato veritiero dagli arbitri suoi^ dichiarerò che io 
sono mentitore e farò pubblica ammenda. Se proverò 
ch'ei mentii a me basterà che sei sappiano quegli ar- 
bitri amici suoi. Per ora e per sempre finch'esso si 
vive alla macchia prontissimo a rinnegare ciò che egli 
scrisse^ non gli rincrescerà^ spero ^ di prendersi da me 
e da quanti sanno la verità^ il disprezzo dovuto a tutti 
i mentitori codardi. Forse potrei nominarlo; quand'esso 
parlandomi dava stoltissimi indizi che m'accertarono 
com'ebbe parte in quel crudele libello contro a' Par* 
gioti. Ma né mi macchierò della colpa di troppo cre- 
dere ad induzioni valendomi di privata conversazione; 
né e^ perciò si rimarrebbe dalle false citazioni di li- 
bri e trattati^ negando pur sempre ciò eh' egli scrisse^ 
e riscrivendo^ e tuttavia rinnegando; e non senza vit- 
torie^ da che qui i giornalisti governano il mondo. 

Alla storia di Parga attesi più di proposito. Il libro 
col frontespizio qui a piedi comechc sia quasi tutto 

FOSCOLO. 
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Stampato^ non si pubblieò mai; anzi da cinque o sei 
copie fidate ad amici ^ ho sottratto assai documenti '. 
Le iniquità delle astuzie della Santa Alleanza applicate 
si crudelmente sopra quella repubblichetta apparivano 
più manifeste appunto perchè i pazienti^ e i carnefici 
erano pochi ^ e conosciutissimi; i testimoni tutti vive- 
vano ; i documenti parlavano recenti e innegabili. Quindi 
lasciavano discemere tutte le tracde per le quali pre- 
valse questo nuovo diritto delle genti che caccia i po- 
poli dalla terra de' loro antenati^ e si vanta di averli 
compensati perchè sa stimare i loro poderi e le loro 
case^ e li paga a suo beneplacito. E perchè gli uomini 
di stato ridevano di tanta pietà per tre mila abitatori 
di Parga siccome i Mandarini Ghinesi sogliono ridere 
de' pochi milioni de' sudditi delle alte potenze Europee^ 
mi sono andìe studiato di derivare dalla storia del 
mondo le prime origini e le vicissitudini varie del di- 
ritto delle gentil e come in altri secoli soleva operare^ 
e come funestamente cosi rimntato doveva operare di 
necessità a' di nostri^ e per l'avvenire. 

Il lavoro era presso al termine^ quando le rivolu- 
zioni improvvise degli Spàgnuoli e degli Italiani pro- 
vocarono la Santa Alleanza ad ampliare con tirannide 
più violenta l' applicazione di tutto il suo dogma; e mi 

i Narrative of events illustrating the fortunes and cession of 
Parga — e per epigrafe — Quae referam parva forsitariy et levia 
memoratu videri, non nescius sum, Nobis in arcto et inglorius 
labor. Non famen sine usu fuerit introspicere ilia, primo aspectu 
levia, ex quts magnarum saepe rerum motus oriuntur, 

TacilHS, Ann. IV. 32. 
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Strinsero a sopprimere il libro* Assai de' fatti secreti e 
di documenti autentici m' erano stati fidati anni addie- 
tro talor conversando meco^ e talor in copie se mai 
potessero giovarmi quando che fosse alia storia del se- 
colo : e alcuni degli amici miei erano stati attori o spet- 
tatori prossimi di faccende militari e politiche di varie 
nazioni. Oggi anche al Segretario di Stato degli affari 
Esteri dell' Impero Britannico potrei ricordare e ciò 
ch'egli scrisse^ e ciò che gli era risposto^ or sonper 
avventura da quindici o didott' anni. Quindi allo scop- 
pio di nuove rivoluzioni^ io temendo non tutti o ta- 
luni^ fors' altri cadessero sotto sospetto d'avermi par- 
tecipato que' documenti^ la stolta ferocia de' Santi At- 
leati m'indusse a sopprimere il libro. In ciò ho adempiuto 
al debito d'amico e d'uomo; da che né libri stampati 
avrebbero allora giovato alla ^ustizia pubblica; né per 
mie dichiarazioni i Monarchi e i loro ministri si sareb- 
bero ristati dal sospettare ingiustamente^ e punire or 
l'uno or l'altro individuo come con^Uci miei^ e rive- 
latori de' secreti di stato. 

Questa ragione addussi al libraio — ed è Giovamii 
Murray — il quale essendosi assunta l' edizione^ ave- 
vaia spesso annunziata per prossima a uscire^ tuttoché 
a dirne il vero^ anch'esso per ragioni sue ne pareva 
pentito^ e dicevami di non aver mai letto né pure i 
fogli del torchio. Tosto seppi da molti ^ e più chiara- 
mente dal Colonnello Bosiset gentiluomo Svizzero al ser- 
vìzio Inglese^ e poi dal Conte >di Santa-Rosa^ che molti 
qua e là m' imputavano d'avere soppresso l'opera mia; 
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e che per intercessione di Lord Castlereagh n*ebbi com- 
penso magnifico dal Tesoro della Gran Brettagna. Io 
con Lord Gastlereagh non ho parlato se non un'unica 
volta ^ e dove tutti vedevano; ed era una festa da ballo. 
Una Dama bizzarra me gì' introdusse senza avvertir- 
mene j e il nostro discorso intorno alle cose d'Italia 
fu bìzzarrissimo ^ onde ne scrissi ricordo^ ma da poi- 
ché ei mori^ lo bruciai. Forse quella mezz'ora bastò 
a generare Cospetti; e il libro abolito a' que' giorni ha 
potuto convalidarli. Adunque io per esso non ebbi mai 
da mortale veruno né compenso né premio. Gli esa^- 
plari si stanno^ credo^ ne' magazzini dello stan^atore. 
A me^ oltre a un anno di assiduo lavoro^ è costato da 
trecento lire sterline per copiatori^ e Ubri^ e altre^pese 
più gravi a ottenere testimonianze oculari; e inoltre 
mi sto tuttavia debitore di molta parte della fatica al 
mio traduttore^ e debitore anche di quasi lire duecento 
sterline al libraio per la parte stampata. Né qui tacerò 
come inoltre gli sto debitore di lire cinquanta richie- 
stegli in via di ragione corrente per una tragedia in- 
titolata Ricciarda prestata in manoscritto a un poeta 
-celebre amico mio^ e che lasciai stampare non so co- 
me perchè contro al costume e al proposito mio; e 
fu smerciata. Se non che le spese dell'edizione per 
troppa eleganza soverchiarono tutti i guadagni: ed è 
giusto che il conto mandatomi sia pareggiato con la 
restituzione del denaro pagatomi innanzi tratto. Di molta 
sua fiducia^ e umanità liberale e cortese verso di me io 
mi sono altamente chiamato sempre^ e mi chiamo ri- 
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conoscente.' Onde ^ per rimborsarlo d' altre somme pre- 
statemi^ pronto spontaneo io mi sono condotto a espe- 
diente di cui sentiva e sentirò tuttavia vergogna mor- 
tale- — intendo delle mìe letture^ pubbliche^ ascoltate 
con generosa benignità; non però meno ciarlatanesche. 
Al mio rossore puerile o donnesco^ ma rovente e per- 
petuo ^ non è poco ristoro l'avere saldato un debito 
di interèsse e di amicizia. S' altro gli devo io non so; 
io mi sto alle ragioni scritte da' suoi fattori in suo no- 
me: ed io spero ch'egli a molti rumori^ se come in- 
tendo sussurrano tuttavia , apporrà schiettamente la 
verità. 

Or da che mi s' è fatta innanzi anche questa altra 
necessità trista di parlare di me^ mi distrigherò di al- 
cune altre spinose minuzie^ e che pur sono tenaci dove 
s'appigliano a conferire infamia al mondo. L'essersi 
creduto ch'io fossi debitore di grosse somme ad esso 
libraio per lavori da me promessi e non fatti — poi 
r avere io dato da vendere all' Incanto ogni cosa nùa^ 
tanto da saldare^ quanto era in me^ alcuni debiti im- 
prudentemente incorsi e sinistramente saldati a mezzo ^ 
e ridomandatimi^ colpa della mia fiducia inertissima ^ e 
della imperizia di cento mila forme e cavilli del foro — 
e finalmente la vita silenziosissima ch'io mi vivo^ ha 
fatto anche prevalere la chiacchiera^ ch'io senza la- 
sciare qui né deputato né manoscritto^ mi partii per 
l'Italia con mille e più lire sterline d'un altro libraio — 
ed é pur questo che assumesi l' edizione de' poeti Ita- 
liani che or vado illustrando. Venne a darmi avviso 
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della calùnnia^ e gli dissi di laseiar diré^ anziehè ado- 
perare il rimedio eh' egli esibiva — pessimo agli occhi 
miei — di smentirla per via di gazzette. Frattanto per 
questo libraio da più di quindici mesi oggimai sto du- 
rando assidui lavori e noiosi; anzi senza il testo de'poeti^ 
egli ha già stampato ed è padrone perpetuo di quasi 
tin mille delle mie pagine: né ho ricevuto da lui^ se 
non se quanto denaro a pena pagò lo stipendio d'un 
anno all'ammanuense: né so tuttavia di quanto ^ e co- 
me^ e se mai sarà pagato il volume intorno al Testo 
DI Dante; e che per poco o assai di merito che gli 
intendenti vi scoprano^ tutti diranno a una voce ch'io 
spesi sovr'essi o gittai. 

Giorni e notti di cure, anni di cure. 

D'altri due mecenati non mi restano se non cam- 
biali^ e la notizia ufficiale de' loro fallimenti. Un altro ^ 
crédendomi lontano^ insultava; poscia minacciato dalle 
leggi durissime ed inevitabili qui a' debitori^ s'è rau- 
miliato si che gli perdonai più che mezzo del debito 
confessato j e il resto l'aspetto. Ma anche a lui valse e 
varrà 1' esperienza mia delle umane fortune ^ e più 
eh' altro la intercessione d' un gentiluomo giureconsulto 
amico mio nelle disavventure^ ed é Cristoforo Hoggins 
al quale non rincrescerà^ spero ^ ch'io scriva il suo 
nome per fede di verità; tanto più ch'io gli fidai tutta 
quanta la somma derivata dalla vendita privata d'un 
mio livello perch'ei provvedesse a un mio creditore 
onesto^ e in bisogno. Due altri gentiluomini conosciuti 
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Qel Fòro Civile per Taylor and Roscoe^ Y uno versato 
nella letteratura del ]\k(lio Evo^ l'altro figliuolo dello 
storico illustre^ accorrevano senza indugio né rimune- 
razione alle mille noie che mi avevano contristato la 
vita. Derivarono tutte da una mia Villetta fabbricata in 
mal punto ^ venduta peggio^ e finita^ a quant'odo^ m 
grette speculazioni. Spesso e in altri paesi^ e da molti 
e in modi ridicoli mi sono fasciato depredare^ e awe^ 
dendomi^ si per indole^ e si per consigli imbevuti sin 
dall' infanzia^ parendomi che il denaro dovesse stimarsi 
al pari d'ogni cosa che l'uomo può acquistarsi con 
esso^ ma meno d' ogni cosa che ricchezza veruna non 
potrebbe mai comperare; — ed io mi lasciava giuntare 
per avere tranquillità. Ma toma computo fallacissimo. 
Molti qui per amore di danaro mandarono sfide di 
duello. Io ridendone e lasciandomi tenere per innamo- 
rato della vita^ e i loro messi trombetti tuttavia spes- 
seggiando intunavano con più alte minaccio che stam- 
perebbero la mia codardìa^ e ogni cosa de' fatti miei^ 
da che essi avevano o tradotto o copiato per me. Ed 
è il vero che tutti cosi s' erano avveduti del mio ter- 
rore di accuse e discolpe neUe gazzette^ tanto più quanto 
taluni campavano di quel mestiere^ e gli anuci che me 
li avevano raccomandati si stringevano nelle spalle a 
compiangermi — né altro potevano — rispondendo : 
E' sono pur tristi. Alla fine quando uno venne a stre- 
piti d' insulti e provocazioni di sfide non silenziose^ mi 
vidi costretto a lasciar credere per mezz' ora a lui e 
agli altri che io intendeva di trattai^li da gentiluomini. 
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Onde egli con tutte le cerimonie cavalleresche ebbe il 
campo e V agio di uccidermi , e sdebitarsi d' ogni ob- 
bligo. Pur 3 non so come^ il colpo gli usci fallito; e 
dissi ^ ch'io non mi starei a pericolo di fare le veci 
del pubblico esecutore; e che poteva andarsene in pace. 
E se ne andò; e tutti gli altri mi lasciarono in pace^ 
se non in quanto perfidiano tuttavia sussurrando de' miei 
debiti a' ricchi librai; e che io sono in prigione; e che 
ho fatto denaro trafugando alla misera Grecia le lodi 
e scritture del Lord Byron^ e novelle altre parecchie 
facilissime a credersi fra un popolo di debitori impri- 
gionantisi scambievolmente^ imputando avidità di de- 
naro ad ogni uomo e dolendosi dell'altrui mala fede. 
Qui a' giorni del sommo Yerulamio la mercanzia fio- 
riva assai meno: e forse perciò nel suo volumetto su 
le dlegorie filosofiche degli antichi egli ha perduto 
d'occhio Mercurio bambino trufiatore delle mandre d'A- 
pollo grande^ e dottissimo che stava cantando. Ornerò^ 
altri che fosse l'autore di quell'inno^ insegnava^ 
credo ^ che le arti mercantili faranno sempre capitar 
male le letterarie. E poiché la manifattura mìa non po- 
teva andare innanzi speditamente se non per aiuto ma- 
nuale di gentiluomini cosi fatti^ io anche per questa 
ragione mi confortai a provvedermi lavoro più quieto. 
E davvero^ sono si sciagurati che oggi pure ^ quan- 
tunque io professi una volta per tutte di sgombrarmi 
d'intorno i calunniatori d'ogni terra e genia ^ vorrei 
nondimeno dissi mutare questi abbiettissimi. Se non che 
monnorando lor querimonie^ seducono la commisera- 
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rione de'generosij onde giovimi ch'essi campando su 
la riputazione altrui^ s'accattino altri benevoli; e di« 
^)erino oggimai di far lucri sopra la mia; e dbe niun 
individuo d' altra razza ^ per troppa bontà ^ non si fac* 
eia complice inavveduto della loro tristizia. Quanti pos- 
sono o quali essere i caritatevoli cosi raggirati intorno 
a' fatti miei non so dirlo. Udii di pareccU; e H/ Gham^ 
bers banchiere mal fortunato^ perchè nasceva di animo 
più alto che il suo mestiere^ m' avverti della malignità 
di que' tristi perchè io li facessi punire da' tribunali; 
ma tacqui. Parlerò solo d' un ufficiale generale Britanr- 
nieo^ e d'un Gomitato di liberali e che non pure die 
fede^ ma ragguagliò un suo confratello del Gomitato^ e 
rappresentante nel Parlamento in una delle comuni de- 
mocratiche annesse a Londra^ a dolersi — « ch'io m'era 
comportato inumanamente verso d'un Irlandese che ave- 
va lavorato per me ». Non uno d'essi mai ebbe da me se 
non più assai ch'io non aveva promesso. Alcuni d'essi si 
riportarono a leggi ed arbitri; e non conseguirono se 
non decisioni — e tuttala le preservo — die mi lo- 
dano di hberalità forse prodiga ^ e di compassione; e 
che provano come presso che tutti que' loro lavori , 
m'erano riusciti mal &tti e disutili. Or se all'ufficiale 
generale non rincrescesse di rafirontare il nome del 
suo patrocinato^ e il nome e l' attestato in stanca in 
certe gazzette Irlandesi^ si farà certo ^ che il testimo- 
nio affermava com'ei per avere ^ in altri tempii tradotto 
scritture stampate per mie — e neppur questo era ve- 
ro — riconosceva di subito qualunque carta 'scritta di 
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imo carattere j e che però le baie villane pubblicate a 
irritare Lady Morgan erano state composte da me;, e 
giurava d'avere veduto gli originali. Io per ufficio d'uo- 
mo bennato verso le gentildonne^ accertai la celebre 
viaggiatrice^ còm*io non aveva scritto né pronunziato 
mai paròla di lei; e che se importavale^ starebbe in lei 
di lasciare che la mia dichiarazione fosse nota a' vi- 
venti; però le piacque di farla pubblica. Il cavaliere 
Morgan^ a qiiant'odo -r- e a quanto vidi nelle gazasette^ 
un gentiluomo — e che io non conosco^ ma ch'era ci- 
tato sfacciatamente d' avere in pratica il mìo carattere, 
minacciarono in Irlanda giudici e leggi a que' sicari di 
penna, e li strinsero a confessare che avevano lettere 
foggiate, imposture scherzose, e si rivelarono a un 
tratto buffonerie indegne di riso. Or se avessi armeg- 
giato a smentirle mentre mattina e sera i giornalisti 
anonimi le ripetevano e me ne andavano domandando 
ragione , chi sarebbe stato animale umano ridicolo più 
di me? Piaccia al generale ufficiale libéralissimo, di ap- 
purare quanta parte il suo detto Irlandese abbia avuto 
in quelle imposture. Per me lo ringrazierò se d' oggi 
innanzi gli piacerà di credere quanto ascolta, non però 
d'accusarmi se non dopo ch'ei si sarà sincerato del 
vero. Quantunque m' avessi sott' occhio quel suo car- 
téggio de' fatti miei, feci il debito mio di non conten- 
dere eh' altri scriva privatamente il vero e il non vero, 
e di non compiacere della verità se non a chiunque sa 
chiederla a viso aperto. 
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Lord Byron tenne altro modo. Aveva bseiato io Ita- 
lia pei* me una lettera alquanto lunga ^ e acerbissima 
a nome d' alcuni amici suoi più che miei^ e risentita 
anche verso di me^ interrogandomi — « Perchè maì> 
poscia ch'io m'era inimicati a morte i poeti laureali 
in Italia^ or mi fossi fatto confederato a' laureati del- 
l'Inghilterra? » E dolendosi che mi fossi riconvertito 
a esortare librai di non ingerirsi con autori che pro- 
fessano r Ateismo ch'ei sperava di non essere tenuto 
di dare ragione di ciò ch'egli immaginava d'un altro 
mondo ^ bensì rilevava in questa vita di non parere 
rinnegato della sua fede politica, onde per preservar- 
mene, s' arrogherebbe la libertà d'insegnarmi, che mi 
guardassi da' suoi concittadini ch'erano maestri di pro- 
seliti e apostati. 

Per quanto la lettera fosse temprata d' ironia signo- 
rile e di cortesia letteraria, pur era stata la prima, e 
fa la sola che ricevessi da lui; onde parevami meravi- 
glia eh' ei ponesse in me tanta fede da spassionarsi in- 
torno a persone che gli erano famigliari — anzi alcune 
parevano sue divote — e eh* ei si dolesse di me per 
riprendermi con severità d'amico antichissimo. Né io gH 
aveva mai scritto; e solo io aveva risaputo come una 
lettera mia (richiestami da chi mi diede da leggere un 
suo dranuna innanzi che uscisse, ed era il Faliero) gli 
era stata mandata. Poi come lo intesi, non me ne 
dolsi , da che dalle sue risposte m' accorsi eh' ei senza 
adirarsi né compiacersi, assentiva ad alcuni miei pa- 
reri, e scostavasi in altri. Ben é il vero che quando 
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dopo più mesi mi fii lasciato vedere un altro dramma^ 
io dissi a Giovamii Murray in casa mia — « ch'erano 
opere da lasciarsi stampare a' librai impazienti di farsi 
strada , e non avevano proprietà né famiglia ». — 
Oneste o poco <fiverse parole ricordami d'avergli replicate 
nelle sue stanze in Jlbemarìe Street alla presenza d'al- 
cuni degli amici suoi die solevano radunarvisi. Come 
tosto arrivassero sino in Italia^ non so: ma i curiosi 
e pettegoli irritatori di Lord Byron erano popolo in- 
numerabQe; e ogni sillaba accompagnata al nome suo 
diffbndevasi come Y aria. Anzi a indovinare il perchè ei 
mi s' era adirato mi fu d' alcun lume un ^ornale inti- 
tolato Examiner che — « lasciando stare la questione 
di che razza mi fossi in politica ^ meravigliavasi com'io 
patissi di imbrattarmi delle lordure d'JWemarle Street ». 
I conduttori di questo foglio erano i nuovi editori delle 
opere di Lord Byron ^ ed io aveva già decretato fino 
d'allora di non avere che fare né pure con gli altri; 
e di apparecchiarmi a vìvere come oggi vivo. 

Lord Byron, afGnchè la lettera m'arrivasse sicura^ 
. lasciavala a una gentildonna che aveva da spedirmi certe 
mie carte , e poscia indugiò giorni e mesi, si per la 
spesa del piego voluminoso , e si per la certezza che 
coi soprascritto al mio nome, non traverserebbe sicuro 
per tante polizie della posta nel continente. Lo fidò 
quindi ad un Greco che viaggiava per suoi negozi, e 
pare che girasse mezza la terra; perch' io lo vidi forse 
dopo un altr'anno. Entrò nelle mie stanze, condotto 
da un Inglese che m'era sconosciutissimo; onde senza 



Digitized by 



Google 



LETTEBÀ APOLOGETICA 14t 

interrogarlo cM egli si fosse ^ lo lasciai intrattenere da 
un giovine che ricopiava per me, Il piego mi fu dato 
come venisse da Lord Byron. E mentre io vi guardava 
per entro ^ il mercante e il cicerone e l'amanuense bal- 
bettavano in tre lingue diverse della libertà della Gre- 
cia^ penando a lasciarsi capire^ e felicitandosi^ senza 
sapere di che. Io li ringraziai e si partirono. Da taluno 
de' tre e forse da tutti originava la tradizione che quelle 
carte erano relazioni eloquenti intomo alla Grecia; e 
di' io per non fame uso pubblico^ né dame parte al 
Gomitato Greco^ me le appropriava a corredarne arti-* 
coli di giornali^ e abbellirmi e arricchirmi de' mano- 
scritti altrui^ e frodarne l'illustre autore^ e la libertà 
della Grecia e gl'Inglesi. 

Intanto risposi più brevemente^ ma punto per punto 
a Lord Byron — « Che i poeti laureati d' ogni corte 
erano razza nata a far piangere e ridere chiunque cre- 
deva badava alle loro nenie j e ch'io non aveva ozio 
né volontà di ascoltarli — Che parevami obbligo d'ami- 
cizia di rispondere opinioni^ ove ne fossi richiesto; e 
il consiglio migliore che altri possa mai suggerire con- 
siste a dire ad ogni uomo di starsi strettissimo agl'in- 
teressi della sua professione: e perciò io aveva detto 
a Giovanni Murray di non ingerirsi con libri che pò-* 
tevano nuocergli nell' arte sua — Che imiterei Lord By- 
ron ^ tacendo della mia religione^ e lascierei ch'altro 
giudice la premiasse o dannasse; e quanto alla mia fede 
politica io n' aveva fatto professione e con quanto mai 
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scrissi^ e con Y esilio spontaneo^ e con la mia povertà: 
pur se gli uomini dicevano altro di me^ non poteva 
oggimai né nuocere^ né danneggiare all'Italia; bensì 
che se in questo gl'Inglesi si lasciassero credere rin-* 
negati danneggiavano la loro patria^ e dovevano quindi 
giustificarsi a penna e a spada ^ e non guardare ad 
amici — Che agli individui eh' ei nominava maestri di 
proseliti e apostati ^ non verrebbe mai fatto d'addot- 
trinarmi; perchè a me parevano per V appunto le oche 
e i cani mastini patrocinati dal popolo per custodire 
L'altare della libertà in Campidoglio: e ch'io sentivali 
gracidare e abbaiare^ e uno de' maestri miei mi aveva 
insegnato^ come ogni qualvolta quegli animali sacri 
davano noia a' ladri insieme ed a cittadini ^ U volgo 
che li venerava era stolto j e che il senato doveva farli 
ammonire dalle verghe de" sacerdoti ' — Che a me non 
si stava di ammonirli se non in Italia; ma altrove ba-* 
$tavami di non avere mai pasciuto né essi né altri al 
mondo di vanità — Che inoltre parevami eh' ei li gar- 
risse per impeto di sdegno; e però non avrei fatto 
motto a veruno della sua lettera^ e scanserei a tutto 
potere il pericolo di impaurirli o irritarli^ e contro ogni 
intenzione sua e pratica. mia ^ costituirmi ministro di 
risentunenti — e che però ringraziandolo de' suoi con- 
sigli^ e non trovando nella mia saviezza tanto da ri- 
munerarli d'equivalente^ io più provetto di lui ricor- 

J Cicero. 
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derei la storia che il vecchio Fenice — eroe peda* 
gogo^ e fuoruscito anch'esso — andava cantando ad 
Achille ' 

Gran senno e possa ei pur avea; ma trista, 
Gom' anche a' saggi aTViene, ira l'ardea >. 

Se la mia risposta gli capitò o la serbò^ non saprei. 
Bopo non molto ei morìp; e a me la posticciuola non 
s'indugiò di recapitare una lettera senza soscrìzione^ 
intimandomi — « come più d'uno sapeva dh'io stava 
attendendo a una dissertazione ferYEuropeanRemew — 
e non mi dimenticassi che le opinioni e la gloria di 
Lord Byron erano proprietà dell'Europa^ e se non gli 
avessi dato merito delle notizie mandatemi^ soggiacerei 
al giudizio deUa pubblica opinione (com' ei la chiama- 
no) e forse peggio ». L'Editore dell'JEtiropean Renieur 
m' aveva richiesto assai volte della manifattura d'un di- 
scorso nel quale la liberti della Grecia e il Genio del 
poeta campeggiassero illustrandosi scambievolmente. L'i- 
dea parevami felicissima^ e il soggetto bello e sublime^ 
cosi che io stava in forse; pur mi chiedeva tutta l'ani- 
ma^ e la mia era allora distolta da noie abbiettis»me. 
Né allora avrei voluto trattarlo mentre che il capo di 
quell' ingegno meraviglioso era manomesso da frenologi 
frenetici^ e frattanto gazzettieri^ e librai ^ e manifat- 
tori di libri ^ e la curiosità della plebe ^ e il pettego- 

1 Iliade IX, 249-50. 
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lezzo de' ricchi e de' dotti spiavano intorno al suo ca* 
taletto^ rivelavano i secreti domestici^ e facevano mer- 
cimonio de' finti annedoti^ e propalavano discorsi ami* 
dievoli^ e lettere famigliari; e tutti s'affrettavano a 
pascere la venalità^ la vanità^ la malignità; e frattanto 
la sua sepoltura tumultuava di non so quanti né quali 
interessi forensi^ e pretesdii — e in quel mezzo la vita 
che il Genio scrisse di sé non era depositata negli Ar- 
chivi letterari del Regno a vantaggio de' posteri; non 
era affidata alle cure del Genio che la preparasse al- 
l' ammirazione e all' utilità de' viventi — bensì era do- 
nata olocausto alla morale pubblica. Ma si fatti sono 
vezzi di monetieri di carta ^ e di virtù; e sanno andie 
fere ch'altri si comperi e l' una e l'altra moneta. Adun- 
que di Lord Byron io allora non ho scritto parola^ né 
io aveva creduto mai né voluto ascoltare — e di ciò 
posso addurre testimoni infiniti — i mille peccati ch'e- 
rano raccontati di lui. Imparai il suo nome per la pri- 
ma volta ^ or sono xmdici anni^ dalla Contessa d'Albany^ 
die me ne scrisse attonita come di Demonio divino e 
infernale^ e ridiceva né più né meno quanto le nuove 
zingare oceanine stavano dottoreggiando alle donne in 
Firenze. Il cuore veemente del Genio era in lui rinfie- 
rito dalla codarda maldicenza degli uomini ; ed ei ven- 
dicavasi affaccendandogli di maraviglia e di paura ^ ma 
non pareva creato per disprezzarli. Che se le nobili 
anime quanto s' assomigliano tanto più vivono Immor- 
tali nel ciclo medesimo; e se^ come il buon Socrate 
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prometteva^ le une si muovono dal loro seggio ad ac- 
cogliere le altre^ eerto Milton correndo verso Lord By- 
ron^ dicevagli: 

Maligni dì t'avean, lingue maligne i 



1 Paradise Lost, VII. ab. 
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Signor Prendente e Signor mio. 



Temendo di presentanni a lei^ Signor nuo^ in ora 
forse importuna^ ardisco scrivere e insieme pregarla 
d'«i<fire come magistrato sapremo le mie ragioni > e di 
patrocinar V onor mio. 

Benché io non abbia mai riposto l'onore nelle opi- 
nioni popolari; e compiacendomi di mostrarmi avverso 
a tutti i partiti^ io abbia sostenuto d'essere chiamato 
aristocratico da' giacobini^ nel 4798; e giacobino da- 
gli aristocratici nel 4806; ed abbia tollerate tacitamente 
le persecuzioni di tutte le sette^ é della peggiore di 
tutte che è quella de' letterati di corte ^ non posso, 
og^ che mi odo e che mi vedo malignato come sov* 
vertitore della pubblica quiete^ né voglio né devo ta- 
cere: dalla mia dipende la tranquillità della mia fami- 
glia, e macchierei l' onor mio se non ismentissi le voci 
sparse contro di me. 

Appunto il non essere io di nessftma setta > di nessun 
partito, di nessuna società né politica né letteraria^ 
l'avere parlato e scritto contro tutte le fazioni dalLs 
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quali^ pur troppo , unicamente derivò sempre il diso- 
nore d'ItaUa^ m'attirò a quanto parmi^ in tanti anni 
di fazioni o soffocate o vociferanti^ e tutte e sempre 
alimentate da misere momentanee passioni^ e da pre-* 
giudizi più miseri^ mi attirò^ Signor mio^ le quere)e 
di clìi mi avrebbe desiderato dd suo partito^ le calun- 
nie di chi mi presumeva del partito contrario ^ e la ven- 
detta di tutti. 

Confesso^ e lo vedeva pur sempre ^ che si fatto con- 
tegno era imprudente per cbiuncpie non avesse avuto 
la tempra del mio carattere^ e sopratutto il mio scopo. 
Mio scopo Ai^ di mostrarmi cittadino ^ e A non avere 
altro sentimento se non l'amore d'Italia; di sigillare 
con la mia condotta i miei scrìtti^ ne' quali o dissi la 
verità; o la tacqui; ma non sostenni mai di contami- 
narla eoa Y adulazione^ né con la satira^ né con un 
basso timore. Sperai alcuni giorni più propizi aUapa^ 
triay e voleva serbarmi incontaminato; sperai^ non 
fòss' altro ^ dbe quando le animosità si fossero arrese 
al tempo ^ e illuminata la lor cecità^ allora i miei scritti 
riescirebbero ^ se non di vantaggio all' Italia^ almen di 
qualche onore al mio nome. E s'ella mai^ Signor Pre-^ 
Mdente^ ebbe agio di posar 1' occhio su quegli scritti , 
o se » degnasse di esaminarli^ o farsene render conto 
da persona illuminata e imparziale ^ vediÀ che l'amor 
della patria e del vero, il rispetto alla religione, le 
esortazioni contro ogni setta, l'orrore per la popolare 
licenza, e il coraggio contro il potere assolato spirano 
da ogni parola da me scritta; e com' io senza smen*- 
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tìnni né un^ unica volta ^ senza awilinni èon declama-* 
rioni Yo^ari^ né affettare un' avventata libertà di pen-« 
^are^ o un' aacanita intolleranza contro le opinioni con-* 
trarie alle mie .... Ed eila^ che è pur tanto dotto e 
benemerito e sperimentato dell'arte di scrivere^ ella 
sa con quanta industria dovessi combinare la costanza 
de' miei principi!^ per poterli manifestare 3 senza rovi- 
nare me e i miei concittadini^ sotto un principe temuto 
da'monarchi^ adulato dagli scrittori ^ e difeso da mi- 
Moni d'occbi^ e di delazioni^ e di spade. 

La mia giustificazione sta dunque evidenti^una^ in-« 
tera nel mio «sterna scritto dal i798 quand'-io m'era 
tuttavia giovinetto sino al iSi^^ tempo di matura vi- 
rilità^ e in cui non posso oggìmai più cangiarmi. Or 
se questa longanimità di principila in tanta fluttuazione 
d'opinioni> e cangiamenti stranissimi di governi^ non 
bastasse a scolparmi presso le persone giuste e illumi- 
nate^ qual altra difesa potrò cercare? E nondkneno al<* 
legherò un' altra difesa testificata dall' istituto della mia 
vita domestica^ e dal mio perpetuo disinteresse 5 poi- 
diè a' beneficii e agli onori prodigati a diiunque si mo« 
strava più amico del governo di Napoleone che del- 
l' Italia^ io anteposi sempre l' infima compiacenza di 
essere cittadino generoso e la riputazione di scrittore 
verace 3 e questo suppliva agli scarsi emolumenti ch'io 
aveva come ufficiale in ritiro^ e professore «nerìto di 
Pavia. Ed appunto nella mia orazione inai3(gurale a Pa- 
via^^entr' era imminente la soppressione di molte cat- 
tedre^ io aveva potuto sperare di placar la tempesta 
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per la naia cattedra^ mutando opinioiìi; e non pertanto 
mi ras$egnai a perderla negando assolatamente d'ìn«* 
serire in quella orazione le lodi smaccate solite a darsi 
9^ Napoleone^ e deplorai invece e nell'aula e in istanqm 
l'infelice costume di quei panegirici ^ e l'avvilimento 
della Storia alla quale soltanto spetta di rimeritare ^ 
ottimi principi. 

Kè mi rimossi dal mio sistema quando la malignità 
letteraria^ il sospetto de' Francesi , e forse il rimorso 
dell'altrui coscienza trovarono ch'io in una tragedia 
alludessi nel carattere A'Jjace all'esilio del g^erale 
Hpreau; e nella spregiata santità di Calcante alle scia- 
gure di Pio Vn^ e nelT ambizione A' Agamennone alla 
fraudolenta onnipotenza di Napoleone: tutta Milano è 
testimonio delle persecuzioni da me allora sofferte e 
del mio sdegnoso silenzio in risposta a tante calunnie 
delle gazzette e de' giornali letterari venduti a chi li 
pagava. E frattanto in quel tempo stesso pubblicai^ sor- 
montando infinite opposizioni della Censura^ una dis- 
sertazione che si trova in non so qual volume degli 
annali di Sóenze e Lettere^ anno 4844^ Su lo scopo 
di Gregorio FIIj nella quale tentai di far conoscere 
die la presenza del sommo Pontefice tolta all' Italia 
avrebbe levati parecchi danni/ ma prodottone un pes- 
simo^ ed era la servitù di Roma a un giogo di prin-^ 
eipe lontano e straniero^ e quindi la decadenza d'Ita- 
lia : e che non solo non era gran pericolo V avere fra 
gì' Italiani un principe inerme^ ma era grande vautag- 
gio ed onore l' averne uno elettivo Italiano quasi sem- 
pre^ e capo della religione Europea. 
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Se noiiv die più noiato allominai che atterrito da tante 
ciariiere persecuzioni di gazzettieri^ di letterati^ di cor* 
tq;iani^ e di non so quali altre persone^ proyyìdi alla 
mia indipendenza individuale facendomi bastare le mìe 
poche sostanze famigliari^ e cercai quiete ed ozio a' miei 
studi in Toscana^ dove mi stetti da quasi diciotto mesi; 
ma lottai pur sempre per ogni pagina di'io volea pub- 
blicare ^ segnatamente per* la Aicctarda^ tragedia di 
soggetto e di spiriti tutti italiani. E perchè la non si 
voleva licenziare per le scene di Milano senza che fosse 
pruna mutilata o corretta dalla censura^ io posponendo 
la vanità letteraria alla dignità^ ricomprai la mia tra- 
gedia da' Comici che n' erano già possessori^ e per re- 
dimerla dall' obbligo di essere presentata al pubblico a 
cui era già stata promessa^ stampai nel giornale Ita- 
liano^ ch'io per molti errori di cui m'era avveduto 
la credeva indegna delle scene della Capitale ^ e Favea 
ritirata. 

Quando la guerra s* appressò all'Adige^ un Editto del 
Ministro rivocò i militari dal loro ritiro^ e spirava la 
mia licenza di star foori del Regno ^ ed io poidiè era 
pur tuttavia nei ruoli militari^ fui dall' onor mio ri- 
condotto sotto le insegne. Aggiungasi la Polizia sospet- 
tosa di Lagarde a Firenze^ le innovaiioni che si pre- 
sentivano nell'Italia Meridionale per le mosse del Re 
di Napoli^ il mio timore di esser forse tenuto a Milano 
per fautore d'intrighi politici^ timore insinuatomi dar- 
gli amid miei^ che mi ripetevano i dubbi del governo 
verso di me: ma sopratutto la speranza die l'Italia 
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potesse in tanta commozione universale rialzarsi; e che 
avesse necessità delle armi di tutti noi^ e V essere io 
come membro de' Collegi elettorali obbligato più stret- 
tamente a' doveri di cittadino^ mi persuasero ancor più 
a tornare nel Regno. 

Confesso die d' allora in poi cercai^ oltre il mio co^ 
stume^ d'informarmi delle faccende nostre^ fantasticai 
mille progetti a ridurre le cose della guerra a scopo 
diverso; e il general Pino mi fo testimonio a Bologna; 
ma io non aveva che parole; taluno che forse allora 
poteva^ Al persuaso ma non convinto; il Yicerè diffi- 
dava sempre di me; non fui mai ravvicinato al nostro 
esercito^ e appena presentii la caduta di Napoleone ^ 
scrissi a Mantova (ed ho le risposte) affinchè si riu- 
nissero i Collegi Elettorali^ si restituisse la sovranità 
alla nazione; si ricorresse alla magnanimità e all'in- 
teresse delle potenze Alleate; il Viceré dipendesse dal 
voto legale de' Cittadini più che dalle firme sospette 
de' soldati; si riacquistasse la pubblica fiducia chiedendo 
egli stesso una Costituzione liberale^ e lasciasse che le 
trattative per lui fossero fatte dalla nazione^ più che 
dal Senato^ e da' suoi messi particolari. — Anzi la sera 
di domenica i7 aprile^ quando si dovevano eleggere 
in Senato i deputati per Parigi^ dissi al Signor Conte 
Veneri Presidente^ e lo scongiurai che non si aflret- 
tasse importunamente a un passo di poco utile forse ^ 
e certamente di nessuno onore aU' Italia; e molti udi- 
rono (e me ne saran testimoni) questo consiglio ardito 
in vero^ ma necessario; né per quanto io frequentassi 
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i ttunìstri^ da me conosciuti da quand'erano cittadini 
privati^ vi sarà mai chi m'accusi di adulazione ^ o di 
brighe venali^ o d'avere nascosta^ quando bisognava 
dirla ^ la verità. 

Serbo i documenti di tutti i più mìnimi avvenimenti 
da mezzo ottobre sino al di 20 d'aprile; e farò dì 
pubblicarli per discolpa de' generosi Italiani^ che somi'* 
gUano a lei^ Signor mio^ affinchè si sappia che tutti 
non siamo stati ciechi né vili. Né io ho mai fermamente 
sperato che si potesse co' nostri soli mezzi ^ e cogli 
sforzi nostri^ per quanto fossero generosi e deliberati ^ 
sussistere ; bensì credere e credo ^ che si poteva pur 
sempre cadere in modo d' essere e compianti e stimati 
da' contemporanei e da' posteri. Ma i miei tentativi an- 
che per questo unico intento^ mi partorivano sospetti 
e pericoli^ e solo godo d'essermi in quest'epoca go- 
vernato con tranquiUità e prudenza. 

Signor mio^ a me rincresce dì dover tanto parlare 
de' fatti miei^ e parrà forse che io ne senta troppo al- 
tamente: certo é ch'io non lascio vedere se non il 
profilo del mio carattere^ e nascondo la parte dell'oc- 
chio guercio: ma i miei difetti^ quali pur sieno^ non 
hanno a che fare con le accuse che mi si danno: bensi 
le scrivo tutto questo e noiosamente forse per me^ 
affinchè provi a lei^ ed a' Signori della Reggenza che 
un uomo di tale sistema^ di tali principila di si lunga 
perseveranza^ e d'indole cosi sdegnosa ed altera^ non 
poteva rimutarsi cosi di subito ^ e far l' avventato a 
sommovere i soldati ed i cittadini e la plebe. Quali sieno 
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le pazzie appostemi^ EUa Signor Presidente^ le vedrà 
nel memoriale die la supplico d'inviare al Sig. Diret- 
tore di Polizia^ ove a lei non paresse altrimenti^ da 
che non voglio far cosa^ che Ella o i Signori della 
Reggenza possano per avventura non approvare. Né io 
avrei badato a rumori plateali sopra di me^ se da chi 
mi ama non mi fosse stato scritto e riscritto a Bolo- 
gna^ ch'io m'affrettassi a tornarmene perchè bì voci- 
ferava ch'io fossi stato consigliato a partirmi^ e ban- 
dito ^ e pejggio ; e se inoltre uno dei Signori della 
Reggenza non m'avesse egli medesimo^ per segno di 
benevolenza 9 ridetto che si credeva in genere ch'io 
avessi realmente predicato l'indipendenza ne' quartieri 
della guardia Civica^ e che anzi a lui era sembrato un 
dì di vedermi predicare nel quartiere della Passione. 
Però mi ha consigliato di presentarmi ad uno ad uno 
a' Signori della Reggenza^ e scolparmi di quelle accuse. 
A me frattanto bastò di presentarmi al Sig. Conte di 
Bellegarde^ e manifestargli leahnente i rumori contro 
di me^ ed offerirmi prontissimo a dar conto delle mie 
azioni; perchè quanto alle mie opinioni^ né io sarei 
stimato dal mondo se mi sbattezzassi^ né avrei per con-- 
forto il tribunale della mia coscienza a cui voglio pur 
sempre appellarmi. S. E. mi accolse e m'udi con molta 
bontà; si degnò di dirmi che mi conosceva per gli 
scritti miei che aveva letti già da dieci anni; che sa^ 
peva quant'io fossi malignato da persone nemiche; che 
rispettava le nobili opinioni politiche; era indulgente 
agli errori dell'immaginazione; ma ch'egli si fidava in 
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tutto nella fermezza e lealtà del mio carattere ^ che mi 
aveva sempre tenuto ^ e mi terrdl>be per uomo d'onore. 
. Gli espressi il mio proponimento di ricorrere aÓa Reg^- 
genza e aHa Polizia affindiè si appurasse la veriti; non 
disapprovò; bensì tornò ad assicurarmi che gli pareva 
inutile ogni discolpa verso di lui; poiché mi avrebbe 
senqpre protetto^ sinché le accuse si riducevano a soli 
rumori. — E per non importunare tutti i Signori della 
Reggenza^ m'indussi a ricorrere a Lei Sig. Presidente^ 
tanto più ch'io mi sono rispettosamente affezionato a Lei 
sino da' primi tempi ch'io venni a Milano^ e so ch'Ella 
saprà giudicarmi^ e potrà intercedere ch'io mi giusti- 
fichi con tutti i Signori che le sono benemeriti coope- 
ratori in si difficili congiunture al governo dello Stato. 
Se a lei parrà di dover ordinare al Sig. Direttore di 
Polizia^ che informi e riferisca sulla mia petizione^ io 
la scongiuro di esaudire al mio desiderio; quando no^ 
io mi rassegnerò a' di lei divisamenti; tanto più ch'io 
credo ^ che la mia missione militare a Bologna sia stato 
un temperamento clemente per sottrarmi a' dispiaceri 
che mi sarebbero forse avvenuti^ se le malignità si 
fossero^ come pareva^ ccmvaUdate; della mia nussione 
feci rattorto al Ministro deUa Guerra; ma del benefi- 
cio della Reggenza sarò filnchè avrò cuore e memoria 
riconoscente in eterno; tuttavia bramerei d'essere salvo ^ 
non tanto dai pericoli reali eh' io non temo perchè non 
li merito^ bensì dal disonore che col mio silenzio po- 
trebbe forse ricadere e restare sopra di me. 
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Resta eh* io esamini i motivi di tante aceuse; — né 
sono nuove; e poiché Ella sofferse il peso della mia 
hmga diceria^ si degni ^ Sig. mio^ d'osservare l'annessa 
lettera dov'è virgolata; e vedrà come sin da quel tempo 
io fui sempre bersaglio di pochi maligni che inventa- 
vano^ di molti oziosi che ripetevano^ e degli sciocchi 
infiniti^ che pur credevano le novelle de' njiei nuovi 
esilia ogni qual volta io. m'allontanava da questa città. 
L^ cagioni a me pare derivino da un fanciuUeseo par- 
tito clamoroso ^ che senza consigli grida indipendenza, 
e mi cita suo fautore ^ e mi vorrebbe pur oratore delle 
sue ragioni; e da un altro partito di vecchi^ che vanno 
annunziando^ come avvenutomi^ ciò che vorrebbero che 
pur m' awaiisse : le ragioni dell' inimicizia di questa 
seconda setta ^ non mi sono chiare; ma pur troppo vi 
son certe circostanze politiche, nelle quali la maggior 
parte non sa ciò che si voglia^ e non vede che ne* 
mic!^ e non adopera altre armi^ che quelle della ca- 
lunnia > e fu l'unica arme di tutte le fazioni della ri- 
voluzione Francese; la calunnia sola bastò a tutte per 
lacerarsi e seppellirsi vicendevolmente. 

Piacciale, Signor mio^ di comunicare^ o tutte ^ o in 
parte ^ le mie discolpe^ quanto alla di lei saviezza par- 
rà^ a tutti i suoi nobili Colleghi ^ e si degni di perdo- 
nare all' ardire e alla lunghezza di questa mia lettera; 
e se mai le sorti politiche dividessero il Dipartimento 
dell'Adriatico dai destini di Milano^ io ritornando ad 
assumere i diritti e i doveri di cittadino sotto il go-i» 
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verno che toccherà alla patria de' miei padri ^ serberò 
por sempre con religione la memoria delle ottime per* 
sone di coi è piena questa città ^ e singolarmente di 
lei^ Signor mio^ che ne forma il principale orna- 
mento^ ed a coi sarò perpetuamente servitore grato e 
leale. 

Ugo Fosoolo. 
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AL CONTE DI FICQUELMONT. 
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AL SIGNOR CONTE DI FICQUELMONT 

GENERALE MAGGIORE NEGLI ESERCITI 
DI S. M. CESAREA AUSTRIACA. 



Questo scolpare presso di lei il mio contegno^ e il 
aon tenerle secreto l'asilo mio^ le sia prova e che io 
bramo di essere stimato da lei Sig. Conte — e che fido 
nel suo carattere. Quindi desuma gli elogi ch'Ella si 
merita e ch'io le taceva in Italia. Ma ora sono arbi-* 
tro delle mie parole^ e in tale proponimento di vita 
da non mi sperare da lei beneficio veruno. A lei non 
so quanto importi V essere lodato da me^ a me importa 
Tessere grato e leale: e da lei per l'appunto^ Sig. Ge- 
nerale^ potrei udirmi accusato d'ingratitudine e di dop- 
piezza: perchè mentr'ella s'aspettava ch'io proferissi 
il giuramento a S. M. Cesarea^ mi sono esiliato. 

À'29 di Marzo^ un di innanzi alla mia fuga e duo 
innanzi al di assegnata a giurare^ io aveva ad uno 
de' nostri ufficiali (deliberatosi a quanto ei dìcevami di 
comparire^ ma di non giurare) raccomandato di ras- 
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segnare al Generale Austriaco^ una mia dichiarazione; 

ed è: 

« Il sottoscritto per coscienza e per massima^ non 
« proferisce mai giuramento a' ministri di Governi stra- 
« nieri; però da più anni assunse per motto del suo 
« sigillo le parole est. est. non. non. del Vangelo. Sarà 
$i agevole a' ministri militari e civili di S. M. Cesarea 
« r appurare come in tutto il corso del passato gover- 
« no^ quando le frequenti mutazioni di costituzione 
« obbligavano a giuramenti nuovi^ il sottoscritto non 
« giurò mai^ né come Professore in Pavia perchè il 
« giuramento non gli fu chiesto^ né come Elettore del 
« Regno perché lo scansò; né come uomo militare pèr- 
f che lo ricusò apertamente; di che furono testimoni 
« all' esercito delle coste dell' Oceano parecchi forse di 
« quegli ufficiali che or si presenteranno a S. E. Sig. 
« Generale a cui rassegnasi questa carta. Il sottoscritto 
« sa di non potere serbare il grado e l'emolumento 
« nella milizia^ né due pensioni civili che dall'altro 
« Governo gli furono date senz'obbligo di Giuramento^ 
« e venendogli imposto V obbligo le rinunzia tanto più 
« che né l' età né gli interessi domestici gli consentono 
« di ridarsi alla vita militare dalla quale, come appare 
« da' Registri del Ministero della Guerra^ egli erasi ri- 
« tirato sino dal i808; e vi tornò per dovere di cit- 
« ladino^ e per Decreto del Novembre i843 — che 
m richiamava gli Ufficiali quiescenti alle insegne — 

Ugo Foscolo. 
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Poi seppi che l'Ufficiale giurò e dissimulò la mia 
catta; né a me sta di scrutinare nella sua coscienza 
colla quale si sarà eertamente riconsigliato j né posso 
d' altra parte rimproverarlo di timidezza s' ei non s' è 
in grazia mia avventurato a un pericolo dal quale ei 
non avrebbe potuto schermirsi colla sua spada. Biasi- 
merò me solo. Or non doveva io prevedere che chiun- 
que si fosse presentato a quel Tribunale d'armata avrebbe 
malgrado ogni suo premeditato proposto^ repentinar 
mente^ e quasi senza avvedersi giurato? 

Ad ogni modo io a di 9 di Marzo non m'era ap- 
parecchiato ad espatriarmi. Il Cavaliere Sh*** le atte- 
sterà come appunto intorno alle tre dopo metzo di gli 
lasciai traspirare eh' io era deliberatissimò di non giu- 
rare. Risposemi schietto e cortese « che se d'uno egli 
« avesse dovuto far fede^ l'avrebbe fatta di me; se non 
« che le politiche circostante non consentivano privi- 
« legio veruno ». La sera mi sono incontrato in lei^ 
Sig. Conte ^ in Teatro: la interrogai se fosse obbligo il 
presentarsi in abiti militari^ perch'io non mi era gio- 
vato dell'editto che da due o tre settimane inibiva i 
distintivi Italiani e concedeva a noi tutti d'assumere le 
insegne dell'Austria — e le soggiunsi: io non ntipriH 
cacciai quelle insegne per la sola ragione eh' io non 
me ne posso giovare. Questa, conclusione o le sfoggi^ 
fu da lei secondo la sua qualità d' ufficiale Austriaco 
scansata: ed io decretai irrevocabilmente in quel punto 
il mio esilio. Elia frattanto mi consigliava « d' assu- 
« mere le insegne d'ufficiale austriaco » ed io lasciai 
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detto: « che mi sarei presentato al giaramento con 
quelle insegne ». L'essermi poi dileguato le avrà fatto 
giustamente presumere ch'io con le ultime mie parole 
mi sia studiato di eludere ogni sospetto della mia fuga. 
Cosi è Sig. Generale; né me ne lodo: non però me ne 
pento. Vero è ch'io non doveva simulare con lei; si 
perchè ella attende a cose aliene in tutto dall' ulBdo 
di Magistrati raccoglitori di delazioni^ e si perchè ella 
non avrebbe mai violato il segreto. Ma non doveva io 
forse avere rispetto a' suoi doveri? E mentr'ella con- 
forta vami di giurare^ e in questi giorni quando pro- 
rompono alte speranze^ e si ridestano d'ogni parte 
tanti timori^ e si vanno agitando tanti consigli impo- 
tenti a dir vero ma tali da giustificare i sospetti e i 
rigori di chi governa^ non avrei forse offesi in lei tutti . 
i doveri di ufficiale Austrìaco se dopo di avere tentato il 
di lei sentimento le avessi a viso aperto significato ch'io 
non avrei altrimenti giurato? — o se le avessi lasciato 
congetturare ch'io avrei col mio solo esemjMO sedotto 
molti altri? Né ella avrebbe potuto^Uora se non se — 
o adempiere a' suoi doveri provocando contro di me la 
forza del suo Principe — o tradirli^ per obbe&e alla 
generosità dell' onore. Ond' io non poteva salvar me e 
liberar lei di si difficile bivio fuorché con l'arte. Quanto 
sì fatta necessità della violenza d'un canto o del sut- 
terfugio dall'altro rincresca agli uomini alteri^ ella il 
sente: ma noi non abbiam da dolerci che della ^scia- 
gura che non ci consentiva altro scampo. 



> 
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- E imntre io le pariava altri poteva udire; non ch'io 
diffidassi di alcune deHe persone di quel Palctetto : pure 
io doveva temere fin anche delle cure degli amici nùei^ 
i quali a preservarmi da questa vita di fuoruscito avr<d>* 
bero forse precluso o indicato imprudentemente i miei 
passi : e io sapeva di certo eh' erano da altre parti e 
con assai diversa intenzione esplorati. Venne infatti il 
di appresso per tempo sotto colore di vietarmi c^rto 
amico poco fidato : e ^ feci capitare agli occhi alcuni 
operai a' quali mi raccomandai die per domattina sean- 
z' altro mi rivestissero delle nuove divise. Il val^tuomo 
riferi subito ed accertò com' io non mi sarei fuggito 
altrimenti; e la certezza svani quella sera. Allora le 
ordinanze tedesche del Comandante della Piazza e i 
messi del Prefetto di Polizia spesseggiavano in casa mia 
facendo nuove inchieste di me. Né i miei famigliari sa- 
pevano se non se ch'io m'era usdto di Città a vilteg-- 
giare coinè all' usato per que' giorni di Primavera^ por- 
tandomi un fardellelto ^ e additavano ogm arredo di 
casa a suo luogo e ogni mio libro e vestito^ e le mie 
divise Italiane più btantemente richieste da commis- 
sarii. 

Da indi in qua^ e sono 23 giorni^ io ho avvisi cer- 
tissimi che i Politici Milanesi con laida malignità ascrì- 
vono la mia partenza a una conumsMone secreta del 
Governo Austriaco per indurre i Magistrati de'piccoU 
Cantoni a rimandare prigioni in Milano quegli ufficiali 
che per la Svizzera si fuggissero a Bonaparte — Non 
so se il Governo aifetti di crederlo — ben so che vor* 
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rebbe ehiadermi ogni via d' andare m Nq>oli o in Fran- 
cia — e fa spiare tutti i miei paasi -^ Que' politici sono 
troppo abbietti per me e i ministri dell'Austria stanno 
più alto di me; onde non mi gioverebbe il disingan- 
nare né ^ uni né gM altri. Tuttavia ora che mi pare 
d' essermi in parte scolpato con lei continuerò a seri' 
verle dacché ella può leggere a suo agio una lettera 
che non esige pronta risposta. Un di^ Sig. Gonte^ quando 
le passioni saranno disinteressate e i mortali le guar- 
deranno con maggiore equità^ ella ricordandosi di que- 
sta lettera e potendo anch'olla più lìberamente parlare 
avrà la generosità di dire che tutti gl'Italiani non erano 
ciechi né vilL 

Non si può 0^ sperare novità in Lombardia dal- 
l' armi del mezzoA se bob cospira con esse n Piemonte: 
né il Re di INiapoli mi par tale da stabilire con senno 
pofitìco^ ove pure gli venisse fatto con l'armi^ governo 
certo in ItaMa. Soccorsi non potrei accettare dal Re; 
da ehé per esso nel 4804 fin travagliato in Parigi dov'era 
allora Governatore; ei s'adombrò della mia Orazione 
pd congresso di Lionej quantunque corsi verso tre 
anni^ e il primo Console non se ne fosse allora adi- 
tSlXù. Se non che io arrivava in mal punto in Parigi 
nel tempo del processo di Moreau. Mi iii ingiunto di 
andare all'esercito; pd sotto cobre di comandare i 
depositi di tre Reggimenti -- GonvnissIoDe com' elh vede 
.un po' misera — fui confinato a Valenciennes e com- 
messo aUa vigilanza ddla Giandarmeria. Se non che il 
troppo riandar queste cose infamerebbe un mio eon- 
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cittAdino che allora tremando per le sde dignità disse 
all' Imperatore eh' io era fanatico di lihertà -*- Inoltra 
un Generale francese ridiceva cose ch'io imprudente- 
mente gli diceva conversando e si faceva merito col 
Maresciallo Moreau. Però lion mi dorrei che della fa- 
cilità a troppo credere — ma erano tempi da congiu- 
rati — Poi m' insultò gratuitamente. Gli serissi con ri-> 
verenza richiesta dalla nostra diversa fortuna; non mi 
degnò di risposta; e fui intknato ch'io non gli man- 
dassi lettere se non dissigillate o per mezzo del Go-^ 
mandante di Valenciennes. Or io uomo privatissimo e 
povero non devo cercare rifugio a chi m'ha offeso^* ed 
è Re. Bensi la patria mi conforterebbe ad accorrere 
all' invito eh' esso va facendo a noi tutti di provvedere 
con l'armi Italiane all'Italia; ma se l'impresa a me 
par disperata^ io non venderò la mia spada ^ non die 
a lui che m'ha offeso^ a nessun re della terra. 

Né io mendicherò in Francia rifii^o. Due Italiani pri- 
vati del soldo come non nativi del territorio dominato 
dall'Austria^ ed alcuni altri (di quelli che allegando 
d'essere stati sforzati a giurare^ giurarono; poi pre- 
vedendo di dover vivere inerti fuori d'Italia seguono 
tardi il mio esempio) vennero qui dove scrivo ad ae^ 
compagnarsi meco e correre a Napoleone. I cittadini di 
Roveredo mi siano testimonio eh' io li lasciai andare a 
lor posta: or mi vanno avvisando d'essere stati libe-» 
ralmente accolti a Strasburgo. Non li biasimo né li ìih 
vidio. Chiunque professa l' arte della milizia non a torto 
confida nel favore d' un Monarca guerriero ; inoltre 
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Ogni uomo tende a vivere men tristamente^ e chi deve 
perdere ad ogni modo le consuetudini e gli usi dome- 
stici^ antepone a ragione la Francia a'presidii dell'Un- 
gheria — Altre arti^ altre mire sono lemie^ Sig. Conte. 
Non io fiderò in chi potendo redimere una volta l'Ita- 
Ka^ e far sé medesimo illustre più ch'altro mortale 
nella memoria d»' tempi col rinovare l'Europa decre- 
pita nella sua corruzione^ tolse invece di atterrare in 
Italia la più venerabile fra le repubbliche j istigò gl'I- 
taliani alla libertà e fé' loro vieppiù sentire il servag- 
gio; insanguinò di due milioni di cadaveri tutta l'Eu- 
ropa; disonorò le nuove istituzioni^ e fece parere ne- 
cessarie r antiche inquisizioni^ e i roghi frateschi; e 
hsdò la mia patria più serva ^ più dispregevole^ e più 
sciaguratamente smembrata che per l' addietro. So d'a- 
vere detto a lei^ Sig. Conte ^ ed agli altri conoscenti 
nostri al primo avviso dello sbarco di Napoleone in 
Provenza « eh' egli al mio parere (quand'anche g^in- 
glesi come era voce maligna l'avessero favorito per 
desolare di nuove guerre la Francia) non si sarebbe 
avventurato all'impresa^ se i Giacobini non avessero 
congiurato a valersi di lui »: genere d'uomini memo- 
rabili neUa storia degli umani caratteri; pertinadssuni^ 
impenetrabili^ astuti^ indissolubilmente congiunti e soc- 
correntisi in ogni maniera; audacissimi con più che 
umana cautela^ atti a tessere immense^ invisìbili^ ine- 
vitabili trame; eloquenti nelle lettere^ illustri nelle 
scienze di cui fanno stromento ad adescare in tutta 
l'Europa gli animi giovanili e gl'ingegni bollenti^ e a 



Digitized by 



Google 



DF GIURAMENTI 171 

•moliiplicare e ccmcatenare la loro fazione^ e$erdtati 
nelle br^he cortigianesche e nelle congiure; assennati 
•da tanti anni di rivoluzione^ avvezzi alle civili carne- 
ficine^ e quindi imperterriti sacrificatori di vittima uma- 
ne; sperimentati in guerra^ e capitani d'eserciti. E tutti 
né delitto distinguono da virtù^ né religione da empietà; 
ottimo é il mezzo purché giovi al lor fine tendente a 
stabilire un sistema di generosa libertà universale^ di 
predominio alla loro fazione^ e di lucri per gl'indivi- 
dui che la compongono. — Da si fatto intento, e per 
l'arti di questo genere d'uomini derivarono tutte ^ a 
chi ben le considera, le repentine mutazioni di Fran- 
cia in pochi anni. Buonaparte li oppresse, non li at- 
terrò. Alla sua tirannide contrapposero la mansuetudine 
de' Borboni. Alla reazione (c^e quand' anche il Borbone 
regnante non V avesse operata^ si sarebbe per l' onm- 
potenza delle umane passioni operata da sé sotto a' suoi 
successori) i Giacobini contrappongono Buonaparte. For- 
se m'inganno; ma questa mia congettura essendo quasi 
certezza per me deve dirigere a ogni modo i miei 
passi. — Or di qual mai riposato rifiigio dovrei lusin- 
garmi in Parigi, dove a me sembra già di presentire 
imminente la lotta tra questi uomini, e il più solenne 
tiranno dell'universo? — Io non ho mai creduto né 
credo che possa aprirsi probabilità all'indipendenza no- 
stra, se la non é spianata diUle nòstre armi. Ed ogg^ 
r occasione é passata: resta solo a lavarci del rimpro- 
vero apposto dagli stranieri e da' tristi concittadini a 
noi pochi generosi Italiani col manifestarci contrari a 
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Ogni partito austrìaco o francese. Ma in Parigi affrou'- 
terei il pericolò d'essere vittima oscura^ vittima pur 
sempre delle fazioni che torneranno forse a rìnaangui-* 
nare la Francia; affronterei il disonore dì smentirmi^ 
se volendo scrivere tacessi i guai che Buonaparte ci ha 
procacciato scientemente; infine avrei la coscienza della 
mia propria stoltezza se lo lodassi o lo seguitassi per 
la speranza che la Francia prodighi il sangue di cento 
mila giovani^ a che? a restituire indipendenza all'Ita- 
Ha? S'altri Italiani sei credono^ il tentino: io guaste- 
rei la loro causa. Confesso ch'io oramai preferisco Eo- 
nore mio alla libertà della patria: questa è a benepla- 
cito deUa fortuna; ma Fonor mio assediato da tanti 
impudentissimi assalitori^ non ha verun altro difensore 
fuorché me solo. Che aiuti ^ che fede potrei sperarmi 
dà Bonaparte ? Non ho altro merito se non questo : 
d'avere abborrito dall'esempio di coloro che con im- 
portunissimi vituperii crudeli lo insultavano nel suo ro- 
mitorio dell'Elba* Ma essi lo avevano prima adulato; 
le piarti sono pari così: ora torneranno a nuove lodi; 
ecco per essi novello merito; mentre a me resterà tutta- 
via l'antico demerito di quanto ho scritto mentr' egli era 
principe onnipotente; né intenderò mai di ricredermi . 



Per le stesse ragioni^ mutati nomi e accidenti io 
prevedeva che neppure le terre di Gasa d'Austria in 
Italia avrebbero potuto essermi albergo. Ricordomi ch'El- 
la un giorno nelle sue stanze mi dimostrava quanti beni 
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la Casa d'Austria avrebbe potato fare all'Italia. « Si^ 
rispos'io^ ma facendo altrettanto bene anche a sé ». 
E parlandole oggi più chiaramente: che aspettasi il Go- 
verno Austriaco da noi? — Danaro. Eserciti nò^ bensì 
alcuni soldati e pochissimi. E chi si lagnava del vedere 
annientato l'esercito nostro-^ mentre T Austria promet- 
teva di mantenerlo^ e faceva le viste con l'istituire al- 
cuni reggimenti che poi furono capitanati da Colonnelli 
tedeschi e dispersi negli Stati oltramontani^ non doveva 
dolersi che del suo misero inganno. L'Austria non ha 
^n Italia per settatori se non se preti e patrizi; gli uni 
e gli altri per istituto e per abitudine d' ozio inetti alla 
guerra. L'esercito che aveva per tanti anni si ostina- 
tamente combattuto contro gli Austriaci^ avrebbe egli 
potuto in un subito guerreggiare per essi? E l'Austria 
poteva ella fidarsene mai? E dove? in un paese ove 
appunto gli uomini esercitati alle armi e alle lettere 
sono per lo più avversi a nobili e a preti ^ e ad alta 
voce domandano indipendenza? Finahnente l'Austria dari 
le sue leggio i suoi metodi criminali^ la censura con- 
tro la stampa^ Y inquisizione ecclesiastica non domeni- 
cana (e Dio ne guardi ogni popolo I) ma inquisizione 
pur sempre^ e non solo ritornerà agli antichi istituti; 
ma come per dirizzare un albero curvo da un lato si 
ritrae con graa forza dall' altro 



E che può egli dare il governo Austriaco in Italia? 
Riposo^ e farselo pagare a danari; e in fatti non v'è 
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oro che paghi il riposò^ unico beae che le più volte 
accelera e che ptiò risarcire la morte politica d'una 
Nazione. E però assunsi per motto de' discorsi die vo* 
apparecchiando la predizione di Giacobbe morate alla 
tribù di Dan : « Conoscerà i piaceri dell' ozio e la fer- 
tilità della sua terra e curverà gli omeri a portare da 
servo i tributi ». E se anche l'Imperatore volesse (e 
per eh' io non creda mentita la fama deUa sua bontà^ 
credo ch'egli anche il desideri) se pur volesse perdo- • 
nàre a' suoi popoli dell'ItaUa i tributi, la giustizia con- 
trasterebbe alla pietà, da che i suoi ministri gli diranno 
l'erario', più esausto nel suo stato che in qualunque 
altra parte d'Europa, necessitare di 

anzi che altri suoi popoli depauperati da una guerra 
a riacquistare l' Italia. Che Sua Maestà per &ua pietà 
mandi un Principe di casa sua a governare presente 
l'Italia, sarà certo d'onore e d'utilità ad alcuni indi- 
vidui, ma r essenza dello stato non può cangiare. Per- 
chè due elementi della vita d'una nazione stanno nel 
giovarsi dei suo danaro a' suoi propri bisogni, e nel- 
r essere armato. Ma non che armata, l'Austria non po- 
trà né dovrà mai consentire che vi sia esercito propria- 
mente Italiano. 

Ma quanto al danaro presumo che leverà meno cari- 
chi l'Austria, ma non li spenderà in Italia, come fa- 
ceva il Governo francese * 

Rispondesi che sotto Napoleone era peggio: ma chiun- 
que professa la mia religione in politica replicherà: che 
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il governo stesso^ e tutti i suoi Ministri esercitarono 
questi rigori come abusi conosdiiti da essi e dal po-^ 

polo, e che , ; 

• • •. •••• •••• ••••••••••.••••• 

la costituzione sulla quale posava il Governo; che bi* 
sogùavà ami desiderare che la tirannide, la quale sta 
nella violazione delle léggi fondamenti^l^ d'un popolo 
s'accrescesse affine di sentire la necessità e d'essere 

incitati al finalmente che Napoleone aveva 

contro di sé tutta l'Europa che aspettava l'occasione 
di liberarsene, e la sua propria prosperità che lo ad- 
data accecando , e che Y Italia poteva liberarsi dagli 
abusi, e le costituzioni fondamentali restaurare il die 

in V è avvenuto. 

Ma tutte queste ragioni mancano da carezzare al- 
l'Austria, che posando questo sistema come leggi fon^ 
damentali del suo governo non può essere accusata di 
tirannia. 



Ma il rimedio utile a un popolo politicamente an«^ 
nientato, non è sempre onesto per ogni individuo, né 
sempre cauto; e salva anche l'ipocrisia e i pericoli, 
quel poco di felicità che si può sperar sulla terra con^ 
siste nel piacerla sé stessi; al che stimo indispensa-* 
bili due cose, l'una di seguire fedelmente i propri prin-^ 
eipii; l'altra di potere liberamente esercitare le facoltà 
del cuore e dell' intelletto 
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Pur troppo io mi sono uno di questi: conosco che 
il genere umano non merita né gì' importa eh' altri 
pensi ad illuminarlo^ e ch'io non mi son tale da il- 
luminare non ch'altri me stesso^ e die ncm v'è mas- 
sima o verità^ la quale non possa essere eiBcacemente 
negata; e che l'avere de'prindpii è più ostinatone 
che prudenza ^lel mondo da che dobbiamo secondare 
quetamente il corso delle cose^ anziché opporsi alla 
corrente; e lasdarct o vei^ognosamente strascinare^ o 
affogare miseramente. Cosi è. Nondimeno fra queste ra* 
gioni innegabili ne vedo una luminosissima^ anzi la 
sento si addentro nell' anima mia^ eh' io non potrei se 
non ascoltarla^ altrimenti mi parrebbe d'essere infeli* 
cissimo^ ed è: che la natura nelle tenebre e nella per- 
plessità fra le quali ha collocato l' nomo nell' immenso 
spazio de' tempi ove la sua vita e U suo nome sono 
perduti quasi atomo nella superficie del globo; gli ha 
comandato d'attenersi fortemente a certi dati prkicipii 
di religione^ di morale^ quando anche siano illusioni^ 
gli ha imposto l' obbligo di esercitare le facoltà ch'essa 
gli ha compartito; «.*.... sotto pena di vivere di- 
vorato dal rimorso > e dalla nota peggiore forse del ri- 
morso. Ond'io concedendo che le siano illusioni dovrò 
pur sanpre attenermici da non perderle se non con la 
vita. 



Ha per mia disavventura le lettere delle quali mi 
sono sino dalla puerizia alimentato tendono a eccitare 
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npbUissàne e generose passioni^ per dirigere utili e 
giuste opintonij; né parlano'alsolo intelletto^ né ìl' sen- 
si; ma al cuore in cui sono le sensazioni miste intel- 
lettuali e sensuali; né possono parlare a tutti ipopoli 
presenti e futuri se non con la lingua d'un solo por 
polo. — Or io scrìvo Italiano ^ io tengo per generosa 
passióne Tamor della patria^ e per giusta opinione d'in- 
dipendenza nazionale^ la tolleranza religiosa^ la libertà 
di pensare^ e si fatti errori forse^ ma radicatìin-tutto 

me stesso. 

">- ... 

Però né potrei parlare se non Itali^^o^ né parlare 
«e non secondo il mio cuore ^ quindi non potrei stare 
sotto le leggi d'un Governo il quale trova necessario 
che la nazione abbia principii diversi da mieL 



Tomo al soggetto del giuramento. 

A me in quel frangente non rimanevano che due 
brevi giorni ad appigliarmi o all'esiliò/ o a scegliere 
fra due ardui partiti; l'uno d'evènto incertissimo^ l'al- 
tro pericoloso: e l'uno e l'altro inonesti. L'uno de' par- 
titi era il pregare d'essere esente dall' obbligo di giu- 
rare. Né son molti giorni da die mi fu scritto da per-^ 
sona amica come aveva udito da' Ministri di S. M. che 
s' io avessi mostrato quest' invincìbile mia ripugnanza a 
giurare^ m'avrebbero riguardato com'uomo non mili- 
tarle; e ch'io però mi tornassi e adducessi scuse d'in- 
fermità^ né avrebbero fatto caso della mia dimora fiior 
di Milano. Àccertavami inoltre che S. E. il sig. Mare* 

FOSCOLO, 12 
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sciallo di Bellegarde aveva tre o quattro giprni dopo 
la mia, partenza ricevuto rescritto da Vienna^ perch'io 
fossi altriinenti che nella milizia impiegato. Se cosi è 
io ^ sento tutto il peso de'sospetti e de' meritati rimprp* 
veri da sua Eccellenza. A lui parrà ch'io abbia con 
dura rusticità^ e con tristissima ingratitudine corrispo- 
sto a' suoi beneficii spontanei. Ed a me pesa il credere 
ch'egli presumerà ch'io l'abbia;, nell'unica volta ch'io 
ebbi l'onore di parlargli^ ingannatore mi pesa ch'egli 
si sia avventurato a una Corte dalla quale ho mostrato 
in questo mio scrìtto eh' io- non merito né accetterò 
mai beneficii. . Ma quand' anche fossi stato immune dal 
giuramento^ quand' anche invece fossi stato premiato^ 
i sospetti e le macchie non si sarebbero avvalorate più 
sempre contro il mio nome? 

L'altro partito' era di presentarmi con tutti gli altri 
ufficiali^ e parlare come dettavami l'animo. Ma S. E. 
il General Frimont m'avrebbe conceduto la massima del 
NoUte omnino jurarej e m'avrebbe richiesto del mio 
semplice si^ che politicamente equivale a qualsivoglia 
terribile sacramento. 

Sig. Contea la non mi giudichi per Meunonitaj se 
ho citato in qu^to iiicontro il Vangelo. Que' forsennati 
settari si lasciavano nel secolo XVI esiliare^ imprigio- 
nare^ scannare^ allegando questo scrupolo^ e forse il 
pretesto di questo scrupolo (dacché nelle opinioni di 
fede e' entra sempre l' interesse occulto politico ) ^ e i 
Governi Cattolici , Calvinisti , Luterani , Zuingliani , li 
esiliavano^ l' imprigionavano ^ li scannavano^ senza che 
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né i martiri né i carnefici si fossero avveduti che la 
questione si riduceva a formula di parole. Gli uomini 
tutti son tenuti a obbedire a im Governo o a emigrare. 
I Governi possono e devono costringere la coscienza 
de' Sudditi davanti al tribunale di^Dio^ all'opinione del 
mondo^ e alla autorità dlelle leggi contro gl'Jnobbe- 
dienti spergiuri. Col giuramento s' ottengono questi tre 
intenti. Or a chi allega il precetto di Cristo^ il Principe 
ha diritto di esigere il «i e il no del Vangelo ; ed è 
formula apparentemente schiettissima^ ma nella sostanza 
equivale al giurare. Taluni forse l'avrebbero tenuto per 
un gesuitico sotterfo^o innanzi a Dio; ma il Governo 
avrebbe avuto diritto di punirli di spergiuro pur sem- 
pre. E però al Generale Frimoiit poteva bastare di me- 
narmi buone le mie ra^oni^ e di domandarmi solo il 
mio sìj ma io avrei primamente chiesto: perchè devo 
obbedire? Poscia fino a quando? Finalmente a che se- 
gno? Confesso che né il lume della mia ragione ba- 
stava a farmi vedere i limiti dell' obbedienza richiesta 
a un Ufliciale^ di militare cioè per mare^ per terra^ di 
giorno^ di notte ecc. ecc.; per un principe che l'Eu- 
ropa non aveva riconosciuto padrone del regno d'Ita- 
lia. L'Austria è vero dominava di fatto; ma fino a tutto 
Marzo il diritto di decretare determinatamente le sorti 
de' popoli spettava tuttavia al Congresso di Vienna ^ 
se pure avea decretato^ il decreto non era stato pub- 
blicato 
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Né .i modi giovavano a confortarmi a comparire per- 
sonalmente. Da più di un mcDse il Comandante deHa 
Piazza informavasi esattamente de' nostri alloggi; ed es^ 
sendovi andato per far vidimale non so che carte ^ mi 
fu due volte, in un giorno richiesto^ s* io aveva mutato 
casa. Poi nell'ultima settimana di Marzo si pubblicò 
Vnnwiso che gli Ufficiali di ogni gradò sino al Colon- 
nello inclusive si presentassero il iiP d'Aprile; nèFatH 
viso era affisso come gli editti ^ né firmato ^ quanto 
ricordami^ ma ripetuto in due Gazzette ogni giorno; 
né si dichiarava il perché. Molti il congetturavano ^nes- 
suno poteva asserirlo; ma era a4 ogni modo voce co- 
mune ^ che noi saremmo ^tati convocati a giurare; die 
lungo le vie le' quali mettono al Palazzo del Coman- 
dante generale sarebbero stati schierati guerrieri Au- 
striaci; e il Palazzo attormato da un reggimento di cih 
valleria; e nel cortile schierato un battaglione di Gra- 
natieri con bandiere spiegate. Le predizioni si avvera- 
rono in tutto. Né credo che tanta milizia sotto l'armi 

cinse mai né per alcun modo sapremmo 

combinare tanta solennità con l'incognito dell'avviso; 
né . . 
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DISGORiSO PROEMIALE. 



Posuit sapièntia sigrucculupijahiis meis; 
exasperantes irruerunt in animam 
meam: et, ecce pregi signàculum, ne 
confundatiiur justi et participes mei 
piecuni preptèr prtuvaricationem ini" 
micorum JetuscUenu 

Ex Aureoli archiepiscopi Epitome totius sa- 
crae Scripturae ad DÙeralem sensismi. 



Senatori, che avete* scritto fl libro senz'autore col 
titolo: Sulla rivoluzione di Milano seguita nel gior^ 
no 20 Aprile \%\i'^ sul primo suo provvisorio goveV" 
noj e sulle quivi tenute adunanze de' collegi elettoralij 
memoria Storica con documenti Parigi Novembre d844. 

I. Io Ugo Foscolo mi sperava che voi come vecchi, 
e sperimentati pggimai della indegnità de' clamori avre- 
ste dopo la rovina del regno d' Italia sagacissimamente 
taciuto; né so ch'altri, se pur non era gazzettiere o 
si fatto venditore di novelle, avrebbe mai rotto il si- 
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lenzio. Perchè^ e a chi mai sarebbe importato di pro- 
fessarsi storico dell'Italia presente? Non già agli stra- 
nieri;$ da che paragonando le storie delle loro nazioni 
alle nostre^ conóscerebbero le nostre di si mescbina 
curiosità in sé medesime ; e sì indifferenti all' ordine 
dell'Europa^ da non meritare le cure de' loro scrittori ; 
e peggio assai dopoi termini a che voi pure avete ri- 
dotto la patria 3 né degneranno di far parole mai del- 
l' ItaHa^ se non se forse per noverare le battaglie ch'ei 
v'hanno vinto o perduto ^ e i tributi che. abbiamo pa- 
gato. E non a noi 5 a noi non toccava di sfasciare le 
piaghe nostre^ e farne spettacolo di ribrezzo alle genti; 
e di scherno : giacché, o avremmo, tentato d' illudere 
con mentiti vanti l'Europa veggente^ e l'onta nostra 
si sarebbe accresciuta; o avremmo narrato la verità^ 
e che altro si sarebbe potuto conchìudere«se non que- 
sto? « Gl'ItaHani quasi, tutti concordi a bramare l'in- 
dipendenza furono si diffidenti fra loro^ e si discordi 
ne' mezzi j è si poco defiberatr nel proponimento di 
racquistarla^ che anzi hanno e magistrati^ e cittadini ^ 
e plebe ed esercito congiurato a riconfermare su la 
loro patria il servaggio; e bastasse! ma col sommini- 
strare la storia della lord propria stoltezza^ giustifiche- 
ranno quel principe che nel calpestarli dicesse: E' sono 
pur nati a servire ^ e il confessano. Vero è chB alle 
volte una magnanima confessione redime il fatto ; né 
d' altra parte il tacere può menomare pq' potenti la 
naturale opinione che i deboli siano creati a obbedire; 
né pare che i nostri nuovi dominatori si mostrino si 
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mumaiii da giovarsi d^lle nostre parole come dì pre- 
testo a tiranneggiare V Italia anziché . governarla; eh' il 
niega? ma e chi non doveva altresì prevedere che le 
nostre parole non avrebbero già datb pretesto^ bensì 
necessità vera a^lì Austriaci da tenerci sotto più rigida 
signorìa? 

II. Appunto gF ingegni più atti all'impresa di scri- 
vere consigliavano a ogni pdi^ il silenzio ^ come più 
cauto per ora e più onesto. Infatti quand'anche J'arte^ 
la dignità dello stile ^ e la generosità dell'Intento fos- 
sero bastate a nobilitare la miseria de' fatti j quand'an- 
che senza violare la verità si fosse potuto dimostrare 
che molti forti redensero col loro coraggio li viltà 
di molti altris quahd' anche taluno aveva sperato (non 
io) che le sorti avrebbero un'altra volta riunito o tutte 
t) mezze o parte delle terre d' Italia con tali ordini di 
govèrno e di milizia^ come era ih fatti msl Regno, da 
giovarcene a ogni destra occasione^ e quindi con que- 
sta speranza si fo^se ingegnato di desumere dagh eventi 
e dagli errori passati le cagioni della nostra rovina per 
insegnarci a evitarle, i;hi mai non vedeva che adonta 
di tante ragioni di scrivere storia, l' autore consigliando 
i servi avrebbe addottrinato i padroni? Lo storico astretto 
per debito a palesare le colpe degli individui, e d'interi 
ordini di magistrati e di cittadini, avrebbe esacerbato 
le sette; avrebbe fra l' altre irritato la setta inorgoglita 
dalia prosperità contro la setta umiliata dalla fresca 
dìsa^Tentura; Tuna e l'altra dementi, da che la mo- 
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dcrazidne delle passioni deriva dàlia moderazione della 
fortuna e se il principe avesse partecipato de' loro fu- 
rori ^ si sarebbe collegato co' suoi settatori e avrebbe 
concesso a loro arbitrio i' patiboli e i roghi che gli 
chiedevano, e chieggono; che s'egli (come poi fece 
per nostra minore calamità) si fosse consigliato equa- 
mente, avrebbe dovuto appigliarsi a più severo metodo ' 
di governo a frenarle. Ma i sospetti più vigilanti sa- 
rebbersi rivolti dall' Ausjtria, ad ogni nuovo moto in 
Europa, non tanto sovra le d\ie sette nemiche, quanto 
su gli uomini lodati dallo storico come avversi a ogni 
dominio che non fosse Italiano. Inoltre lo storico avrebbe 
dovuto ripetere le ^querele forse ragionevoli, ma impo- 
tenti contro i monarchi, d'averci gli uni vietato di 
adoperare le nostre forze in prò nostro, gli altri di 
averci (to lontano aiutati con soli proclami a collegare 
gli eserciti nostri all'Europa confederata contro l'op- 
pressore comune. Così le recriminazioni civili, e gli elogi 
pericolosi, e l'inutile lamentarsi avrebbero riarse le 
tristi passioni; avrebbero necessitato il padrone a de- 
sistere dal mansueto sistema a cui i suoi ministri s'e- 
rano a princìpio attenuti; avrebbero tolto a'jiostri mi- 
gliori concittadini non solo la quiete, ma fin anche la 
dignità spettante a quegli uomini i quali col sostenere 
virilmente i lor mali se ne mostrano immeritevoli, e 
sforzano ogni principe a rispettarli. 

nr. E nondinieno taluni, non per impazienza di con- 
sigliarci giustificarci, ma d'infamarci (e le loro oc- 
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cultisstme mire le riveleranno essi medésimi^ io spero, 
nel mio , discorso ) hanno avverato in gran parte i danni 
già preveduti ; e di necessaria eh' èra a noi dianzi la 
muta rassegnazione ce Thànno fatta inonesta^ e ci faaidUdo 
invidiato la consolazione ultima del silenzio che nessuna 
tirannide avrebbe potuto proibire. Ma forsennati! la sen- 
tenza contro a sì fiera provocazione; la discolpa di chi 
non avesse si sovrumana fortezza da sostenerla stavano, 
scritte a eterni caratteri nd volume più venerato delle 
umane generazioni^ e più antico» Rileggetela interpre- 
tata da me; n' avrete poscia il €omm^ito; Traiitqri 
della nostra Città! Forse perchè la sapieti^za ha ngil-- 
lato le labbra de* giustU vói suscitate i popoli barbari 
a lapidarli? Or ecco^ traditori^ della nostra Città ^ 
ecco spezzato il sigillo ^ Aggiungetevi un altro testo = 
Firi isti pósuerunt immunditias in cordibus suis^ et 
scandalum iniquitatis suaé statuerunt centra faciem 
stuim: numqnid interrogatus respondebo eis? loquere 
eis K ' 

IV. Parlerò dunque ad alcuni di voi^ Senatori. Voi 
che nello sterminio del regno, e quindi nella dispera- 
zione assoluta dell'indipendenza d'Italia, vi siete im- 
provvisamente dati a professare politica e storia, pro- 
mulgando unicamente in vostro encomio, non meriti 
vostri (e che meriti avete voi?) bensì perfidie, stoli- 
dezze, viltà; vere in parte; e anche vostre; ma delle 

1 Vedi r epigrafe di questo paragrafo L 

2 Ezechiele Gap. XIV. 3. 4. . 
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quali noi siamo incontaminati; e non pertanto le avete 
apposte anche a noi.. Voi die sperandovi di preoccu- 
pare co' primi racconti V animo de' mortali vi siete glo- 
riati d'avere somministraliQ irrefragabili monurnenU 
alla storia per assegnare a ciascuno il meritato tri-' 
buto di lodej e di biasimo '. Voi che alla denunzia ac- 
coppiando cosi la condanna^ e per via della stampa Te- 
secuzione istantanea di vostra mano^ seVìza averci pri^^- 
ma uè interrogati^ per appurare la verità; né ascoltati^ 
benché ve r abbiamo lasciata udire assai volte; né ci- 
tati a difenderci j non foss* altro al vostro medesimo 
tribunale; né dato indugio all'appello^ cosicché la pena 
d' infamia non sì tosto da voi proferita^ fu riconfermata 
da' gazzettieri vostri araldi in più lingue ^; voi ci* traete 
a viva forza tli bocca questa parola: MENTITE. Che se 

1 Pag. 29 deir edizione seconda ripetuta in data di Parigi e Lugano 
e la citerò come più Iteipiente in Italia. Voglio inoltre avr^rtito il let- 
tore eh* io reciterò sempre esattissimo le parole de' Senatori; però, non 
mi tributi il biasimo meritato e la lode delle loro eleganze parte de- 
rivanti dall* incoflsuetudine di pensare in Italiano, e parte dalla assidua 
lettura delle gazzette Francesi; come per esempio nel primo periodo 
del libro le molle politiche che perdettero all' istante la loro ela- 
sticità ; e il rovesciamento totale del sistema che non entra ne* piani 
delle Potenze ecc.: modi ch'io non condanno; ma quanto posso m'at- 
tengo al parere di altri due Senatori. L'uno nella storia degU Oratori 
Romani dedicata a M. Bruto concede che ogni uomo abbia ano stile 
suo proprio e adoperi voci nuove, purché serbi l'andamento e l'a- 
spetto e la forma della lingua della naxfone; questo senatore chiama- 
vasi Cicerone. L'altro senatore chiamavasi Giulia Cesare; e mentre 
meditava d' insignorirsi del mondo scriveva un libro di Grammatica in- 
torno alla schietta analogia de' vocaboli. Nuir altro oramai possiam no> 
preservare dalla barbarie servile fuorché r idioma. 

2 Trovo in parecchie gazzette estere avvisi ed estraili del libro de' Se- 
natori; e le tedesche 
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noi potremo convincervi in nuila^ saremo, noi menti- 
tori j se vi convinceremo soltanto in parte ^ voi sarete 
tuttavia mentitori i noi bensì per giustissima pena del- 
Faver dato ad uopiini gravi una piena mentita^ ci pi-r 
gUeremo il titolo d' avventati ; se poi sarete in ^ tutto 
convinti di nullità come magistrati^ d'aljbienone come 
^ cittadini^ d'astuzia e di stolidità insieme come indivi- 
dui j e di veleno come scrrttori : se ci netteremo delle 
iQacchie addossate a taluno di noi^ e meritate da voi^ 
voi sarete rm d'Impostura verso i viventi edi posteri^ 
rei di calunnia contro gli uomini giusti^ rei di patria 
disonorata^ degnissiou quindi, d' esercitare Farte vostra 
perpetua di servii ma indegni <f avere comune il no- 
me d'ingenui Italiani con nói. 

Y. E questo NOI suona ^ tutti noi ne' quali oggimai 
sta il residuo della dignità ravvolta nelle sue fatali di- 
savventure; noi Italiani d' anima e di mciUte e di volto; 
non parte^ianti per Francia o Lamagna; né astiosi 
contro l'indole 3 e i costumi e le imprese d'altre na- 
zioni^ solo perchè le sono più forti; né abbiamo do- 
mandato mai le loro armi a liberare l'Italia^ ma esplo- 
rato opportunità da snudare le nostre; noi non atti- 
nenti a Città veruna o provincia^ bensi a. qualunque 
paese parla il nostro idioma; né alle opinioni di ve- 
runa ccNBunità^ nemmen filosofica^ e indulgentissimi a 
tutte ^ purché discordanti nel rimanente s'accordino nel- 
r amare la patria; noi che fra le politiche teorie an- 
teponiamo idealmente la libertà popolare^ ma non ten- 
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deremo con l'opera faorchè al solo governo compor-' 
tàbile da' nostri costumi^ ed è^ un monarca potente 
per sola autorità di leggio per sola forza d'armi Ita- 
liane j veneratori della religione^ e intolleranti^ de' Si- 
moniaci che ne fanno impudentemente. mercato 5 e de' 
farisei che la avvelenano quasi pugnale segreto d' odi 
civili, e pretesto di sistematica ignoranza di proscri- 
zioni; né abbiamo coltivato la patria come fosse j^o- 
dcre da cavarne titoli, e lucro; e perchè -siam pravo- 
catì, e perchè tenuti d' occhio dallo straniero intendia- 
mo di scolparla altamente in nói stessi per far conoscere 
al mondo che Ift non è popolata di ciechi e di vili; ed 
oggi Siam più dolenti della sua ignominia che della no- 
stra sciagura, e abbiamo decretato di perire all'estre- 
mo Italiani; ed oggi parla forse per l'ultima volta la 
voce di tutti noi nella mia. . ^ 

VI. Perchè io onde mantenere in me a ogni mio po- 
tere tllibati questi caratteri di ingenuo italiano mi sono 
eletto l'esilio; e prevedendo quanto i nuovi disagi e le 
infermità della vita, e le persecuzioni imminenti de' forti 
si affrettano a impormi silenzio (e or sarebbe obbro- 
brioso) ho decretato di valermi de' giorni, che pochi 
per avventura mi restano, a scrivere a consolazione de- 
gli ottimi, e a confusione de' più tristi fra' nostri con- 
cittadini, e provvedere all'onore mio die unico in terra 
mi avanza, e mandare ad un tempo le estreme esor- 
tazioni all'Italia. Ben vedo che a' begl' ingegni i quali 
già tempo notavano ogni mio scritto d'ostentate prò- 
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fetiche tenebre^ darà oggi noia questo mip larghe^iare 
di ^gressionij di rìpetizióni^ e di fìasi^ quasi d'uomo 
ia cui predomini la passione. £ cosi è^ perchè nella 
presente mia pellegrinazione incerto del dove e del come 
me n^ anderò^ non ho sollievo se non que&t' uno di spassìo- 
nare T anima mia di pensteri che ravvolge secretissimada 
tanti anni. Se non che forse come allora non volevano 
i begF ingegni avvedersi che Napoleone vegliava sospet- 
tosissimo sovra l'Europa ed io parlava di libertà; così 
oggi non vorranno essi perdonare la prolissità dello 
stile all' obbHgo mio di provvedere alla necessità del 
nostro popolo^ a cui non solò bisogna, spianare assai 
cose ch'egli per sua sciagura non sa^ ma tende l'orec- 
chie avidissime d'udire ripetere le verità ch'ei sente da 
lungo tempo nel cuor«^ e non sà^ né s'attenta d'eispri- 
mere; Inoltre non ho agio da scrivere breve. Detto cosi 
alla rinfusa avventurando i quinterni uno per uno alla 
stampa di paese lontano^ e raccomandandoli al Cielo 
che poscia quanto più prestamente li porti ove rechino 
alcun giovamento; se^no^ li disperda. Né altri Ubri ho 
potuto condurre in ìMa compagnia se non il solo della 
memoria^ la quale poi non é tanta che mi richiami 
al pensiero i miei grandi antichi soli maestri si viva- 
mente ch'io tenti^ come già soleva^ di scrivere e com- 
piacere non tanto a' miei tempii quanto a que' sovru- 
mani intelletti quasi fossero presenti ad udirmi. L'un 
d'essi che ha rinfacciato con dolorosissimo amore l'Italia^ 
e le predisse vere sciagure^ mi dice: 

Parla e sii breve ed arguto; 
E lascia volger 'gli anni. 
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Ma un altro benché si fosse epicuree solenne^ e inse- 
gnaslse a noti darsi pensiero né di generose virtù né 
di patria 3 confessa che le pubbliche calamità gii svia- 
vano dalle sue tranquille meditazioni Y ingegno : 

Nam neqne nos agere hoc palriai teinpore iniquo. 
Possumus aequo animo >. 

Trovo bensi alle volte strada facendo il domicUio dt un 
sacerdote^ e la consolazione d'una Bibbia. E vi leggo 
esempi di verajce eloquenza ch'io sento né m'attento 
né posso imitarli; e gemendo m'accorgo come le do- 
lenti rampogne di que' profeti^ le minacele contro le 
sette ^ i vaticinii del furore d'Iddio^ la dispersione de' cit- 
tadini in paesi stranieri^ la cattività e della nazione in- 
sieme e della terra ^ e della Città ^ e de' sepolcri e del- 
l'Are; l'avere abusato della religione e di tanti altri 
beneficii celesti sono tutte sciagure nostre e presenti 
registrate in quell' antichissime carte. E il dissimularlo ^ 
a che prò? Domandate all'Europa quale nazione a di 
nostri sia più spregievole dopo gli Ebrei. 

VII. Adunque io vi prego ^ o abitatori delle più nobili 
e delle più mal fortunate terre del mondo ^ di conside-^ 

1 Lucret. lib. I verso il prìneipio; le sentenze italiane sono di Dante; 
1 loro luoghi per r appunto non so. Cosi degli altfi autori che verrò 
allegando , non istò mallevadore quanto alle. frasi; e le guasterò, temo, 
per poca memoria; bensi quanto al senso credo che non li pervertirò 
mai. Accennerò ove stanno probabilmente que' passi tanto che 1 lettori, 
e ne li prego, possano collazionarli e notarli poscia a dovere ne'raarr 
gini del mio vohimetto. Della sola Bibbia non cito parola ch'io non 
rabbia raffrontata col testo. 
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rare nel libro primo di questi discorsi la conduòone 
passata del régno ^ e vedrete quali acddebti impedissero « 
quali allor favorissero la vostra politica redenzione. Ve* 
drete che voi fbste indotti a perdere la speranza ap- 
punto in que' giorni ne' quali pareva che il Cielo vi avesse 
apparecchiato occasioni di liberarvi.. E per farvi cono- 
scere che se T evento stava in balia delle sortii Tonor 
vostro poteva^ in que' frangenti essere sostenuto da coloro 
che vi re^évano^ e, v'hanno invece lasciati cadere con 
ignominia^ depurerò la breve storia tristissima /in quanto 
è a me nota^ della rovina del Regno. Àttegberò fatti o 
dissimulati o mal conosciuti da' Senatori; o trondii^ ò 
trasfigurati^ i quali concordandosi a pochissimi fatti dove 
ad essi è tornato più a conto di non adulterare la v^ 
rità^ proveranno come i compilatori della memona «lo- 
ricttj hanno artificiosamente mentito; 

Vin. Quindi nel libro secondo v* accorgerete quanto 
sia pestifera a' popoli^ e segnatamente a voi miseri nello 
stato in cui siete (e vel descriverò il vostro stato )^ que-*- 
st'arte perfida del mentirie; e quanto vi riescirà di di 
in di micidiale la vecchia italiana consuetudine di mie* 
tere e ricoltivare a sole splendido per le piazze ^ e nelle 
adunanze^ nelle vostre case^ e appiè degli altari le ca- 
lunnie politiche che certi vostri uomini di stato ofTe- 
rentisi ad ogni straniero vanno seminando di notte; e 
a chi poi se ne lagna e li accusa o li interroga^ il con* 
solano lo conft)ndono con l' abbominare i calunniatori^ 
e col dire : Non so. E sarò necessitato anche a dire assai 

FOSCOLO. 13 
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parole di me che nulla ho fatto da meritarmi le im« 
putazioni da voi ascoltate e èhiosate; e se pochissimo 
ho fatto in prò vostro^ tanto ho scritto a ogni modo 
e senza mutare una volta in vent'anni o proponimento 
coraggio^ o istituto di vita^ o sentenza^ che quel 
tanto v'avrebbe bastato a smentire chi parla invisìbile^ 
se voi non foste educati a vìvere w sempre a orecdùe 
apalancate e occhi chiusi Bensì oggi mi meriterò giu- 
stamente la taccia d'avere intruso alle storie, de' tempi 
SI mio nome; ma ov' io persistendo a sdegnare di di- 
scolparmi^ mi rimanessi denigrato nell'animo vostro^ 
io non procaccierei fede a' miei detti ^ e quindi nessun 
utile a voi. Pur que' fatti tutti miei ed oscurìssimi a' quali 
darò il sigillo di testunonii viventi (cosi non di meno 
che non ne ridonderà mai pericolo in nessun tempo a 
nessuno; e quanto»a' nomi pubblicati da' Senatori tacerò 
di parecchi^ e solo non mi starò a loro, stima intorno 
a coloro che allora operavano per pubblico ufficio) anche 
i minimi fatti che io proverò intomo a me vi convin- 
ceranno che voi per zelo di opinione; di setta ^ e di 
municìpio siete carnefici della fama e del cuore de' figli 
più religiosi d'Italia. 

IX. E perchè molti di voi sogqate tuttavia libertà^ e 
ad ogni moto di nuova guerra vi precipitate con im- 
prudente immaginazione a vane e pericolose speranze^ 
da che voi finché non avrete armi e non cambierete 
costumi non potrete cambiare se non padroni^ riferirò 
nel libro terzo i pareri dì alcuni egregi intelletti^ in- 
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torno al atstema politico d'oggi^ e all'Italia. -^ Forse 
cosi col ramm^oìorarvi gli errori passati^ col farvi av- 
vertiti de' vostri vizi presenti^ col mettervi iimanzi a^ 
occhi le vostre probabili aspettative; col disingannarvi 
della visibile credulità vostra di ottenere libertà da' con- 
quistatori ; col palesarvi che a tornar uomini sono in- 
dispensabili assai terribili mezzi che soli ( né «empre ) 
giovarono agli altri popoli; ma sopratutto io col co- 
stringervi ad arrossire del livore, de' vituperi s^cambie- 
• voli> de' sospetti inconsiderati, del malignare le generose 
intenàoni, del presupporre impossibile ogni umana virtù, 
del cooperar delirando fra' traditori i quali col tizzone 
della calunnia rinfiammano nelle città vostre le sette 
che sole smembrarono le vostre forze per lasciarle a 
beneplacito di qualunque straniero, ed oggi pur vi stra- 
scinano a stradarvi Y onore onjie siate non che incate- 
nati ma prosternati, perchè essendovi schiavi infami sa- 
rete più utili insomma io col tagliare nel 

vivo le vostre cancrene tanto che possiate aQgosciosa- 
mente risentirvene, adempierò, spero, all'assunto mio 
principale, ed è; il persuadervi che non vi resta partito, 
o Itffiani, di qualunque setta voi siate se non quest'uno: 
Di rispettarvi da voi affinchè s'altri v' opprime j non 
vi disprezzi». Che se per le mie parole vi riconsiglierete 
a servire se non altro men bassamente, a me non rin- 
crescerà né dì questa fatica di scrivere, né de' miei pe- 
ricoli, né dell'ingratitudine vostra alla quale già m'avete 
assuefatto. 
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Quid est alind tollero e vita Titae 
' socielafem , quam toUere amicorom col- 
loquia absenlium? 

Cicero. i%ìiìpp. ft. 



Queste mìe sono lettere d* uomo esule il quale scri- 
vendo per ozio agli amici suoi intorno alla nazione a 
cui rifuggi^ ripensava pur tanto alla patria^ che gli ven- 
nero fatti de' paragoni fra F Inghilterra e l'Italia. 

E tu pure guardane alcune per ozio; e non leggere 
un po' seriamente fuorché la sola dettata con animo di 
pubblicarla — ed è questa: e la non è prefazione^ da 
che io non presumo di darti un libro d' autore. Onde 
discorrerò teco quanto nelle altre lettere con gli amici 
Doieij e con pari sincerità. E quand'anche tu non l'ac- 
colga èon pari fiducia^ t' accorgerai ^ spero ^ eh' è let- 
tera d'uomo ad uomo. 

I miei pareri intorno agli Inglesi derivarono tutti da 
sentimenti istantanei^ spassionati d'astio o d' amore j 
ond' io li tengo per equi — ma a prometterli giusti mi 
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bisognerebbero esperimenti, più cauti e più lunghi. Se 
noa che il troppo esaminare assedia il giudizio di dubbia 
e disanima la fantasia che quasi ispirazione ci move 
ad esprimere ingenuamente i sensi e i pensieri destati 
in noi dalla presenza di cose nuove. 

A quanto dico de' miei concittadini troverò forse con- 
tradditori — non però credo che nessuno mai potrà 
smovere nella mia mente opinioni avveratemi da molti 
anni di prove^ dalle calamità dell'Italia^ e dal mio pro- 
prio dolore. 

E appuntò perchè su l'Inghilterra io scriveva per 
cosi dir novellando^ e intanto nella mia memoria rin- 
sanguinavano piaghe — per le quali il forte sdegna di 
lasciar udire lamenti; e il cittadino vorrebbe poterle 
palliare; né io bramava che di sfogarmi secretamente^ 
io allora non m' intendeva^ o lettore^ che tu pure do- 
vessi essere depositario delle lettere mìe. Io le spediva 
a pochi. Poi da che mi sono pure accertato come lungo 
il lor viaggio traversando gli uffici di Polizia erano 
dissigillate j e per lo più custodite da molti ^ piaceml 
dbe siano lette^ e con diritto più onesto da tutti. 

Adunque vedile tali e quali io spensieratissimo del 
tuo giudizio me le lasciava dettare dall' anima or mesta 
or ilare e per lo più affettuosa e talor corrucciata^ e 
alle volte j e n'ho vei^ogna^ un po' querula — non 
mai maligna; da che io non mi sento si debole da 
odiare i mortali ^ né sono^ né vorrei essere si felice 
da disprezzarli. 
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Io confesso die le umane cose mi fremono spesso per 
entro la mente con si aspra dbarmonia^ e me la per- 
turbano .di inuxiaginazioni e meditazioni si rincresceveU 
da provocarmi a sgombrarle con impazienti parole. E 
mentre parlando e scrivendo mi cUsacerbo^ io mi trovo 
convinto die noi non siamo, colpevdi Fun contro l'al- 
tro che per errori di calcolo — è calcolando il più delle 
volte interessi suggeriti dalla fatale incpntentabilità in*- 
genita in nei e da cui sgorga ogni danno. Ma ad ogni 
danno il dolore di cui tutti siamo discepoli ci avverte 
che id)biamo sbagliato: — allora la verità e il bisogno 
d'aiuto vicendevole e di pietà ci riconsigliano ad ascol- 
tare r uno per Y altro gli impulsi del cuore, i quali di 
necessità sono sempre più d'amore che d'odio. Perchè 
credo che la natura non avrebbe potuto crearci essen- 
ziafanente sodali, se non ci avesse muniti d' un istinto 
che di^e notte ci avverte di cercare la nostra nell'uti- 
lità della sodetà fuor della quale noi non. potremmo 
mai vivere. 

So che i seguad di due grandi maestri hanno esa- 
minato r uomo in istato di natura : e gli uni affermano 
con giuramento eh' esso era d' innocenza angelica, e 
che la società lo ha corrotto^ però ha ragione di odiarla. 
Gli altri r hanno conosciuto benissimo anch'essi, e con 
cifre d' algebra — le quali anche nel nostro secolo ma- 
tematico e spergiuratore van più credute d'un giura- 
mento — dimostrarono ch'era un tigreconiglio ; però 
merita d' essere disprezzato e in catene. L'un Maestro 
era Ginevrino e per giuste ragioni temeva di meritar 
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r odio altrui^ e per riversarlo sul moiido perorava alle 
donne le quali non sono molto ' propense all'odio dèi 
genere umano: tuttavia era eloquentissimo ed autore 
di moda; or tanto più congetturo che comincino a di- 
menticarsene. L'altro era Inglese e d'anima più vigo- 
rosa^ ma sgomentata naturalmente da terrori panici: 
e consigliava principi i quali gli davano retta e mori-* 
rono profugU; e credo che oggi anche il loro sangue 
sia spento sopra la terra. Un grande Monarca aveva 
anima e {orza, e mente ad effettuare la teoria: incatenò^ 
disprezzò la razza umana Europea dall' oriente aH' oc- 
cidente^ e dal mezzo-giorno correva con popoli e i lor 
principi armati da lui sótto al Settentrione: vedilo sotto 
la zona torrida e solo. 

Ma si fatti esempi sono utili a' poeti tracci. 

Per te^ o lettore^ sarà più grato spettacolo a guar- 
dare quell'uomo della natura che troverai nella tua 
famiglia e nella tua città — e se tu pure non hai più 
né patria né casa — guardalo ne' tuoi pellegrinaggi; e 
anche meco qui in questo libro ove Italiani ed Inglesi 
avendo per autore e rammentatore la sola natura^ ri- 
petono con idiomi e vestiari moderni caratteri al tutto 
diversi che gli uni e gli altri avevano già rappresen- 
tato più secoli innanzi. Rivedrai gì' Italiani che un di 
venivano qui a recitare da arbitri de' popoli dell'Ocea- 
no^ contentarsi oggi della parte di alzare il sipario^ 
come i Britanni &r da mimi e istrioni nel teatro d'Italia ^ 

I Yel scena ut yersis discedat frontibus, utque 

Purpurea intesti tollant aulaca Britanni. 

ViRC, Georg. ///. 24. 
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E qai^ e da per tutto ^ tu ed io volere o man vo- 
lere saremo spettatori e. spettacolo^ e costreUi a com^ 
mercìo d' applausi^ di dileggi^ e di piacere e di lagrime 
e di soccórsi 'e di recrimiiiaaioni e d'amore. Troverai 
r uomo della natura anche ndle terre popolate di soli 
selvaggi 3 e sentirai un istinto perpetuo ad amarlo ed 
esserne amato; — tuttavia;, dov'ei non ha un aratro 
coQ un tribunale e un altare^ li darà ragioni più forti 
da tranare e da querelartene fiyi. 

Pur se tu, o lettore, se' all'età mia, avrai per av- 
ventura notato in te e negli altri che i giovine! si 
querelano degli indivi^dui — e i giovani si querdano 
del mondo — gli uòmini fatti, della fortuna — , e d» 
avanzando nella virilità si querelano di sé soH — e 
veggendosi vicini a quaranta anni cominciano, siccome 
io fo, a querelarsi solamente della natura, la quale in- 
vero par eh' abbia decretato non soIq che da' nostri 
piaceri sgoi^hino sempre i dolori, ma che anche dai. 
calcoli indispensabOi a' nostri bisogni derivino inevita- 
bili erron — forse che ta ed io innoltrandoci nella vec- 
chiaia*' saremo fatti si savi da poter movere i nostri ul- 
timi passi tacitamente. 

Per altro la digressione la ho fatta per te, o let- 
tore, se tu se' giovane — e se sei giovane, tanto più 
mi $ei caro — affinchèi dagli altrui scritti e da' miei tu. 
non desuma che il genere umano meriti odio e di- 
i^ezzo. Or non se', tu uomo? non ti senti tu misero? 
Sarai più misero se persisterai ad effettuare sistemi con- 
tro de' quali le tue viscere esclameranno 3 e se li affet- 
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terai^ sarai ridicolo agli altri ed a le. Il disprezzo è 
s«limento di cui rari^ assai rari mortali sono vera-* 
mente capaci. L' odiare è meno infirequente — ma nota 
che r odio è la catena pia grave insieme e più abbietta ^ 
con la quale l'uomo possa legarsi alTnomo^ perdiè 
le sue anella sono intrecciate dalla collera e dal ti** 
more. 

S' anche ^ o lettore^ sì fatti avvisi ti sono soperflui^ 
a me importava di non tacerli. Pubblicai^ sono oggi- 
mai sedici anni^ cert' altro volumetto^ e non potendo 
per anche esporre le opinioni che allora — ed ora in 
gran parte —7 mi parevano vere^ le ho rinfiammate delle 
lugubri passioni che allora m'ardevano. E temo non 
siano luce tristissima da fimestare a' giovinetti anzi tempo 
le vie della ^ta e disanimarli dall' avviarsi con allegra 
spensieratezza. I molti lettori ch'io non mi sperava non 
mi sono compenso del pentimento ch'io pure non te- 
meva; ed oggi n' ho ed avrò anche quando quel liber- 
colo e ^questo saranno, dimenticati da te. Intanto po- 
tresti averne alcun frutto^ considerando in due età si 
diverse e a traverso le fortune e le opinioni del secolo 
nostro il medesimo umano individuo. Perchè se tu guar- 
derai im po' attentamente e me e qualunque mortale o 
per vanità o per imprudenza o per necessità si disvela 
dinanzi a te^ forse t' avvezzerai a guardare assai me- 
glio dentro di te. 

Per onor del secreto^ e per l'altrui quiete^ rimutai 
molte iniziali di nomi r- e per compiacere il men ch'io 
potessi a certa pettegola curiosità ch'oggi in voi let- 
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torìj e. in noi scrittori sottentra all'amor del sapere^ 
sottrassi parecchi aneddoti -^ eyi ho lasciato laeone. 
Veggo che a supplirle'^ come p&re a diradare ripeti* 
sioni ^- a annerare i fatti dispersi — a non trarli a 
balzar meco qua e là (Metro le mie rttessiioni — e a 
frenare T impazienza e appianare le disugoagUamse dello 
stile di queste lettere^ mi bisognerebbe più ten^o che 
non a. rifarne dì pianta per tè — e te Verrebbero peg- . 
^o: da che dovrei pure^ stmSarmi a eompilarti in via 
epistolare ima serie di dissertazioni accademiche. Or io 
non so d'essere féccadenua veruna ^— e-ove anche 
abbracciassi con occhio filosofico un ampio orizzonte 
ond' esporti a grandi pennellate le intere nazioni ^ io 
mi ritrarrei sOpraflhtto. Guardo appena gli oggetti più 
prossimi 3 e mi tocca a rimirarK^ad uno per uno e sem-< 
pre "più addentro tanto da poter dire a me e agli amici 
miei quel tanto eh' io vi discernò finché la profonditi 
me li fa parere invisibili. Inoltre l'uso e l'abuso db' io 
fo della mia lingua^ non mi consente di largheggiare 
nelle doti di quello stile che i nostri pittori chiamano 
nella loro arte piassoso. 

La lingua, italiana ch'io scrivo > o lettore^ oltre alle 
facoltà perfezionatde o procacciatele dafl' età (e che tu 
per awentara conosci) n'ha una nata seco e di cui 
trecento anni d'inerzia^ d^usi forestieri e di servitù 
r avrebbero al tutto spogliata^ se non fosse facoltà in- 
genita ^ ed è: un' ardente diritta evidente velocità, I suoi 
primi scrittori ricavavano l'idee dai sentimenti del loro 
cuore >e dall'esperienza della lor vita; se ne accerta* 
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vano nella loro mente con sincera meditazione; però 
pòteanò significarle senza vocaboli astratti : e per farie 
sentire e vedere anche agli altri ^ ittominavai^ò le loro 
frasi di metafore d' oggetti agevoli a' sensi; e eostrin*- 
gendo la loro sentenza in un conflato d'affetti e d'im- 
magini^ la vibravano qaasi saetta che senza fragore né 
fiamma lasciava visibile tutto il sno corso in un solco 
di calore e di luce^ e arrivava infallibile al segno. Ma 
quelle erano anime maschie^ dti intelletti ^ uomini li* 
beri^ amatori del vero perchè agli applausi ed al lucro 
anteponevano la gloria avvenire e la patria^ e parla- 
vano a popolo di repubblica^ passionato^ indocile^ im- 
maginoso^ dal quale toglievano tutte le ricchézze na- 
tive dell'idioma^ e bastava nobHitarlo. Poscia la mol- 
lezza intiepidi le passioni^ Teducazione commessa a' frati 
sfibrò gV ingegni; i letterati erano arredB di corti spesso 
straniere^ le accademie pasciute dai Re^ e la inquisi- 
zione le udiva. Cosi anche i magnanimi tacquero; e se^ 
taluno d'età in età parlò con l'eloquenza degH àvi^ 
la nazione non era più atta ad intendere^ e la lingua 
piacque ridotta a musica senza pensiero; finché la filo- 
sofia del secolo scorso^ e poi la vittoria trapiantarono 
in Italia lo stile francese che ne sviò dai latini e da* 
greci. Tuttavia accrebbe le idee> e perché imbarbariva 
la lingua per mezzo della tirannide^ irritò l'amor pa- 
trio^ e taluni la depuravano anche della scabbia inf- 
unatasi per vezzo d'usi stranieri da un secolo e più. 
Or da quattro anni, ogni speranza dì patria dileguasi; 
gl'ingegni frementi sotto Napoleone si giacciono in muta 
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casterfiaziime. Frattanto colora che scrìvendo fan mer-* 
cimonio di parole per. venalità o vanità^ combattono -^ 
e coloro che sérìyono per venalità o vanità non hanno 
altra suppellettile che di parole — combattono fra di 
loroy gli uni adjnuniserire con grammaticali supepsti?* 
zioni la lingua -^ gli altri a snatwarla con formole 
matematiche e: c<m vocaboli metafisici che inorgogli- 
scono r intelletto e. confondono F evidenza deUe idee; 
stile de' romanzieri^ de' poeti e degli storici d'oggi av- 
vampanti d' entusiasmo e di passioni artefatte. 

Onde vedendo io le libere doti native della mia lin-' 
gua indegnamente neglette^ mi sono sin dalla adole- 
scenza studiato di giovarmene^ e tanto, che oggimai^ 
parmi^ io n' abuso. Se non che di questo argomento 
discorro storibamente in una lettera^ e là vedrai sotto 
il titolo Epoche dèlia Lingua ItaKqna — da che ad 
agevolare a scegliere^ intitolai ciasdiedun^ lettera dal 
soggetto al quale principalmente essa mira; e vi posi 
un' epigrafe^ si perchè quella sentenza mi suggerì allo 
voltek di scrivere^ e si perchè un motto di antico scrit- 
tore darà da pensar più utilmente. E a scansare la 
dissonanza della varietà assai vicina^ disposi le lettere 
più a materie che a date 3. in tre serie: nell'una per 
lo più trattasi d' tm — nella seconda di letteratura — 
e nell'ultima di politica.. 

Su di che^ se tu se' lettore Italiano^ non ti dolere^ 
se non m'udrai perorare per la ^nostra indipendenza^ 
per la quale io usciva d'.ogni speranza dal di che la 
gioventù nostra agguerrita, alle armi restò tutta quanta 
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a tadaVeri sui ghiacd di Russia. E da che, io dispero 
della mia patria ^ tanto meno presumerò d'arrogarmi 
dritti di cittadino é part^giare in paese non mio dove 
vedo religiosamente e lietamente onorati i dritti d' o- 
spile e d'uomo.Ji me attonito della prosperità somma 
di questa nazióne e della estrema calamità della mià^ 
giova esplorarne le origim negli annali e ne' costumi 
de' due popoli aiìzi éhe ne' consigli de' Ministri^ nelle 
consulte de' parlaménti o nelle eóntroversie degli scrit-^ 
tori. Ad essi importano interessi presenti o provvedi- 
menti futuri^ mentr'io aon crédo' di* poter ottenere la 
verità che nella'eertezza o dalla imparziaHtà del passato. 

Odo come, taluni vanno missioniiri di dogmi che oggi 
si chiamano liberali; e dimostrando geometricamente la 
perfettibilità del genere umano ^ intenderebbero che ogni 
uomo anziché provvedere alle faccende dell^ propria 
Città, si affrettasse a promovere i -diritti de' popoli, e 
la prosperità universale. Ai quali perchè so che m' in-* 
colpiranno di nessun zelo per l'umanità, io coitfessa*ò 
che la iSlosofia a me par fatta decrepita e non possa 
oggimai che ciarlare. E da che essi pur menano vita 
contemplativa, e da pellegrini al pari di me, io ramr 
menterò lor da fratello che Maometto non capitò male 
se non se perch' ei profetava con le armi alla mano. 

Ad altri più attivi rincrescerà forse eh' io ascriva le 
origini della servitù dell'Italia al diritto che nelle re- 
pubbliche del medio Evo, talvolta il popolo, talvòlta i 
principi, e talvolta ì nobili avevano di proteggere la 
libertà. Davvero, o lettore, io non vorrei né da sé, né 
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coBgiunte veruna di si fatte protezioni. La libertà a me 
par cosa più divina che umana ^ e l'ho veduta si ne- 
cessaria e insieme funesta^ e sempre si corruttibile fra' 
mortali y ch'io non la darei da amministrare fuorché 
alla Giustizia la quale la governasse co^ leggi preor* 
dinate ^ immutabili^ e d'inesorabile fatalità^ e conce- 
desse anche i fulmini in mano ai Re che ne godano 
come il Giove Omerico il quale non poteva operare se 
non se per decreto del fato^ ne mai rivocare il suo 
giuramento. 

Forse che allora gli aniiici^ gli amanti; e gli sposi ^ 
i fratelli e le madri disgiunti dalla fortuna^ e con pre- 
sentimento di non più rivedersi, non sarebbero neces- 
sitati — di vivere come «é la morte si stesse fra lo- 
ro -^ o a fidare i secreti del domestico santuario alla 
stampa. 

Or, lettore, viviti lieto. 

Ugo Foscolo. 
KensiDgtQn, 25 Dicembre 1817. 
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\South^Bank, 4 March 1824. 



De ronvrage sur Pdrga donij.'eus rhonnetir de vous 
parler je ne pub Vous oflfrir qiie la parile qui pe^t ètre 
reliéej tout le reste a ite imprimé en Golomies;-^ et 
ensuìte pour jie pas augmentèr des frais inutiles^ j'en 
ai saspendu rbnpressian en feuilles. J'espère néanmoihs 
que mème un petit nombre de pages de ce volume 
suffira^ Milord^ à prouver^ qile bien loin d'avoir jamais 
été l'agent ou le partisan d'aucun goiivernement^ j'ai 
profité ' de Tévènement de la cession de Parga pour exa-^ 
miner les conséqnences ftinestes du nouveau droit des 
gens qui a été et continue d'ètre si hautement proda- 
me par la Russie. Au reste qiielque impression que cet 
écrit pourrait laisser dans votre esprit^, je suìs certain 
qu'elle né pourra ètre que for^ jusle ; et je' serai très 
satisfait — je yous serai mème fort reconnaissant s'il 
Yous plaira^ Milord^ d'exprimer là dessus votre opinion 
à Lord Bathurst. Par le dernier document incomplet 
dans le volume (et d'autres pareìls devfaient le suivre) 
vous Vous apercevrez. Milord que je n'aurais pù pu- 
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blìer le livre sans comproiiiettre quelques sujets aùtrH 
chiens; d'autres considérations finirent par me fàirè. 
décider de le supprimer tout-^-ifait. Gependant je vous 
prie de remarquer que je.Tavais faìt anaoncef ' sous 
mon nomj — car, par la lettre de Lord Batburst à 
Lord John RusseU il paraìt que Fon m'a suppose Fau- 
teur. d'écrits anonymes. J'assure doiic Lord Batburst sur 
ttion honneur que tout en gardant ranon}anè dans le 
Quarterly et dans YEdinbourgh Review^ — pai:ce que 
c'estleur règie j — je n'ai pas moins suivi ma règie 
constante' d'avouer tòut ce qi^ j'écris pour le public. 
Auési je n'ai jamais fait un mystère de Tarticle stìr Parga 
que j'ai donne à M/ Jefflréy, et à l'exception de deux 
ott trois passages qu'i! y a ajouté de safa^on^ je sera! 
toujours pret de répondre pour tóus les faits et les 
opinions que Tori y trouve. Je n'ai publié aiutre chqsè 
à ce sujet. Je n'ai jamais-' envoyé ni directement ni in- 
directement aucune Jigne aux papier s publicsj et dans 
les diffierents débats dans le Parlement au sujet des iles^ 
je n'ai fourni ni éclaircissements ni papiers — hormis 
à Lord John Russell lors de rinsurrection et dés éxé- 
cutions à Santa Maura. L'occasion n'admettait point ni 
ménagement ni délai^ et je l'ai fait dans la vue d'ar- 
rètér par toùt moyeh . possible la ré volte d'un coté, 
et la sévèrité de Tautre. Je ne nie pas d'avoir été en 
correspofìdance coneernant les iles avec le Cotnte de 
Capo d'Istria mème du temps dU congr'èà de Vienne, 
et je suis prèt dp laisser lire tonte cette correspon- 
dànce. L'on se convaincra qu'elle roule entièremenl sur 
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ces deux points uniques. -^ « 1. Les iles ne se trouveront 
bien que réunies à l'Aùgleterre. — IL II faut les piacer 
moins sous la garde da Ministère que du Parkment 
Britannique ». r- Par la narration dans toon livre in- 
complet page i 47-1 85, vòusArerrez, Mao^d^, que j'é- 
tais informe de tout cdté de ce qui se passait à ce 
sujel; — et qùe je. ne poùvais ètre indìfférent sur mon 
pays natal, lorsqu'il courait le risque d'ètre livré aux 
Atttrichlens. Mais ayant acquis une triste expérience de 
la phrase diplomatique ProtecÈion^ j'aurais desiré que 
les iles éussent à dépendre de rAngleterrecommejadis 
elles dépendaiént de Yenise. -r MaUieureusement dans 
le traile conclu à' Paris sous la garantia des trois puis:^ 
sances, la phrase Proteciion a été mèlée à la dédara- 
tion d'Indépèndancey de manière à Mve établir dans les 
iles un gouvernement militaire sous des formes constì- 
tutionnelles. Ainsi ceux qui espéraient plus de liberté 
qu'un pays faible^ ne peut en obtenit', ùnt été assez 
sots pour réclamer la garantie des puissances q^i ont 
signé le traité; tandis que de TaUtre coté. le gouver- 
nement Anglais dans les iles en punissant de telle3 pré- 
tentions avec trop de ressentiment et d'alarme, et en 
prodiguant les places et les émoluments à ses adhérents, 
a fini par exaspérer les mécontents. Mais je puis prou- 
ver que ma réponse à toutes les plaintés siur ce sujet 
a toujours été — de ne point alléguer des droUs poli- 
tiques^ — de se taire absolument sur le traile j — de 
se résigner sans des cris et des efforts impuissants au 
gouvernement tei quHl éiait^ — et que sHls avaient réel- 
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lem^ des raisons pour se plaindre sur ce qui regar^ 
dait V AoMimsTRJTioN j ils ne pouvaient espérer de re^ 
mède qu*en faisant *consiater la vérité • dfis faits au 
Gouvernement- et au Parlement de la grande Breta^ 
gnej car ce remède quoique fori leni dans ses résul'- 
tàis aurait été le seul honorabkj et le moins incertain, 
Aiissi c'était uniqaeHìent daas Téspoir d^xposer la vé- 
rité des faits que j'ai inséré, dans le livre incomplel; 
que je vous envoie tout ce que je savais concernant 
la constitation et radmnijstration des iles; cependant si 
malgré mes avis^ eeux qui ont era avoir été joués par 
le traìté et la constitùtion et ppprimés par radmini-* 
stration ont èxagéré leurs griefs et ont réellement in^ 
trìgué près de quelque puissaace^ ce sont des cboses 
^auxquelles j'ai demeuré absolument étrànger^ je l'ìgno-^ 
re; et en ce qu'elles pourraieM regarder d'autres in- 
dividus je ne saurais ni les admettre ni les nier tont- 
à-fait. Mais je puis et je dois les nier tonte fois que. 
Fon m'en accuse. Les intrigues politiques sont au-de^- 
sus de mes talents> et permettez^moi > Milord, de le 
dire^ bien au-^essous de mon caractère; et quand me- 
me une fierté naturelle ne m'aurait défendu de jouer 
le ròle d'un secret agent en politique^ j'ai acquis assez 
d'expériencé pour savoir que de pareils individus finis*!- 
sent toujours par ètre les dupes de ceux qui les em- 
ptoyent. Ma vie entière et ma situàtion présente prou- 
vent assez que toutes mes actions ont été uniqttement 
dcvouées à mes principes. Aussi je n'ai point jugé né- 
cessaire de réluter Tassertion d'une lettre demi-ofli- 
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delle émte de Corfou et insérée il y a à .peu près 
vingt mois dans le John Bullj où Fon àssure « que 
je suis en Anglclerre àia téle d'un comité secret pour 
soutenir Ics menées d un parti Husse existanl dans les 
iles Joniénnes ». La càlomnie n'a point manqué de faire 
son chemin^ et le sous-secretaire du départenient des 
colonies a derniérement fait sentir que je «m'étais rangé 
avec le parti des intrigants pour la Russie. Mes amis 
entr'autres Lord Dacre ónt entendu-répèter les mèmes 
soupfons par des individus du parti oppose au minis^ 
tère. Ainsi soit que je' reste ici, ou que j'aille en Grece, 
il deviept maintenant indispensable pour moi. de rejeter 
loin de mon nom une indignile pareille. Il est de mon 
devoir de prouver aux Anglaìs que leur hospitalité n'a 
point été accordée à un intrigant*. — I^aìlleurs si le 
Ministère continue d'^itretenir cette idée, je demeure-- 
rai aux iles conune un homme condamné à étre con- 
tinuellement surveillé, et ^ont les paroles et les mou- 
vements seraient interprètés par tous les complaisants 
de la police. Gcrtainement dans un paysl òu Ton soup* 
^onne Fexistance de factions pour Fétranger, la police 
doit étre très affairée; et particulièrement dans les cìr- 
constances actuelles de la Grece; et lorsque les soup- 
^ons sont fondés sur des bruìts vagues, la police est 
nulle fois plus à redouter, Car, Milord, je suis porte 
à craindre que l'on ait donne le nom de faction Russe 
à tous les individus indistinctement qui croyent avoir 
à se plaindre de l'administralion actuelle. Permettez- 
moi de le répèter; -^ les plaintes d'un coté, leslarmes 
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de Fantre^ — les récriminations et les subterfijiges ré- 
cijNToques^ les imarrections et les sévérités dérìvèrent 
d'abord da tratte ambiga sur l'indépendance et les prò* 
tections des iles^ et ensoite de la ' eonstìtation siagli^ 
Hère qui a été la conséquence d'un pareil traité. Le 
comìté de Capo dlstria qui ne partageant pas mon idée 
de réduire les iles en colonie Anglaise^ eut recours à 
l'expédient de rediger avec Lord Gastlereagfa tous les 
équivoques dont le traité est compose^ s'est ensùite 
apergu que sans avoir' assuré à son pays aucuhe espèce 
d'indépeudance il l'avait prive de la surveillance que le 
Parlement de la Grande Bretagne exerce sur les colo- 
nies. Je n'ighore pas qu'il a tenté de réparer sa faute 
en faisant des remontrances au gouvem^nent Angkis — 
et je lui ai donne en cette occasion tonte Tassistance 
qui était dans mon pouvoir^ parceque je voyais qu'il 
agissait plus en dtoyen qu'en diplomate^ — et il n'a 
tenu avec moi que le langage d'un honune qui aurait 
désiré plus de liberté pour son pays^ mais qui se se- 
rait bien gardé de le soustraire à la protection Britan- 
nique. Je n'eus jamais la moindre raison de croire qoe 
toutes ses actions dans cette affaire ne fussent exacte- 
ment d'accord avec ses paroles. Si on lui attribue d'au- 
tres démarchess s'il àvait comme on l'a dit des inté- 
rèts de famille^ s'il était Fame secréto d'une opposition 
au gouvemement dans les iles^ ce sont des choses qui 
me sont absolument inconnues^ et auxquelles je ne 
saurais ajouter aucune foi sans des preuves. Quoi qu'il 
en soit^ 91 je me suis trompé dans le but et dans les 
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mayens/mon but a été celui d'un homme qui aime 
sòn pays^ et mes moyens ont toujours été de nature 
à étre avoués à tout le monde^ si j'ai tacbé de sauver. 
ou du moins. de soulager les Pargiotes^ — si je n'ai 
jugé utile ni à la. tranquillité' des iles ni à la dignité 
de ;lk nation Anglaise ^ la constitution que l'on y a don- 
ikée, — si au contraire j'ai toujours souhaité que les^ iles 
fussent plutòt des colonies Britannièpies^ — si jql n'^ 
point approuvé Tadministration dispendieuse que l'on 
y a établie^ et les formes militaires que Fon a cru né- 
cessmre d'y adopter — je puis avoir eu -^ soit tort — 
soit raison. — Mafs mon.opposition a été ouverte et 
honorable ^ car- j'ai constamment refusé de m^ préter 
en Àngleterre aux vues du parti qui ne paraissait se 
servir des griefs dés fles que pour profiter des oecà- 
sions pour attaquer le Ministère. — r^ Enfin Milord^ ma 
eonduite et mes paroles ont été constamment consé- 
quentes^ car dans cette lettre et dans le livre qui l'ac- 
compagnè yous remarquerez les principes et les idées 
que Yòus m'avez entendu professer depuis le soir que 
j'eus rhonneur de vous ètre présente chez M/ Knight. 
Ainsi Milord^ j'éspère de m'ètre justifié des imputa- 
tions d' avoir publii des écrits anonyme$j et d'àvoir 
intrìgué en politiqws et je finirai en vous demandant 
pardon du mauvais fran^ais et de la longueur de cette 
lettre. 
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Miei cari. 



RiceverétQ n. 80 Napoleoni d' argento che formano 
lire 400 d'Italia.. Con l'annessa cartina andrete a ri-* 
scuoterle dal Sig. Marco Visentin!^ che ve le pagherà 
a vista. Col mezzo inoltre del Sig. Paolo Papete di Ve- 
nezia ^ riceverete un Imperiale ossia Baule di Carrozza 
ben custodito ove si troveranno in buon essere gli ef- 
fetti descritti nella nota qui compiegata^ e de' quali ne 
avrà una simile il Sig. Papete^ segnata da me^ affinchè 
possiate confrontarla^ e farvi render conto dagli spe- 
dizionieri se mai fossero inesatti. Frattanto cercate di 
vivere aUa meglio per quattro o cinque mesi > finché io 
possa aiutarvi dal luogo ov'io mi troverò. 

L' onor mio e la mia coscienza mi vietano di dare 
un giuramento che il presente governo domanda. per 
obbligarmi a servire nella MHizia^ della quale le mie 
occupazioni^ e l'età mia^ e i miei interessi m'hanno 
tolta ogni vocazione. Inoltre tradirei la nobiltà incon- 
taminata fino ad ora del mio carattere col giurare cose 
che non potrei attenere ^ e con vendermi a qudunque 
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governo. Io per me mi sono inteso di servire Y Italia; 
né come scrittore, ho voluto parer partigiano di te- 
deschi o francesi o di qualunque altra Nazione. Mio 
fratello fa il miCtare, e dovendo professare quel me- 
stiere, ha fatto bene a giurare; ma io professo lette- 
ratura, eh' è arte libéralissima e indipendente, e quando 
è venale, non vai più nulla. Se dunque, mia cara Ma- 
dre, io mi esilio, e m'avventuro éome profugo alla 
fortuna ed al Gìelo, tu non puoi, né devi, né vorrai 
querelartene, perché tu stessa m' hai ispirati e radicati 
co) latte questi generosi sentimenti; e m'haii più volte 
raccomandato di sostenerli, e li sosterrò con la morte. 
Non sono fi^uolo disleale e snaturato se t'abbandono, 
perchè vivendoti più lontano , ti sarò sempre più vi- 
cino col cuore, e con tutti i pensieri; e come in tutte 
le circostanze della mia diversa fortuna io fui sempre 
eguale nell' aiutarti, cosi continuerò. Madre mia, fin- 
ché avrò vita e memoria, e la* mia santa intenzione e 
la tua benedizione m' assisteranno. E poi — se potessi 
scriver tutto — vedresti che il temporeggiare timida- 
mente a pigliare questo partito npn mi gioverebbe che 
per pochissimo tempo ancora Intanto a. mio fra- 
tello voi, miei cari, scrivete di queste cose riservatis- 
simamente. Né vi affliggete se non potrò scrivervi spesso; 
voi bensì -scrivetemi suUto quando riceverete i danari, 
e poi quando riceverete la roba. Dirigete la lettera con 

soprascritto fatto alla mercantile cosi: Al Sig etc. 

Milano. Sotto questo soprascritto mettete un altro fo- 
glietto ben sigillato a guisa di cambiale col soprascritto : 
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al Sìg. Lorenzo Alderani — nient' altro: io vedrò poi 
per una via o per l'altra di farvi capitare le mie nuove. 
E poij non è detto che non ci dovremo rivedere e al- 
loggiare insieme, e forse fra pochi mesi, perchè io non 
faccio delitto a serbare intatti i miei principii e la mia 
religione; e mi sarà data la facoltà di ripatriare a cose 
tranquille. Or addio, addio. Addio, Pippi; ama tua ma-» 
dre, e ascolta con religione i sentimenti che t'ispira. 
Gara Rubina, ti mando un bacio'— e mille baci a te, 
madre mia, di cui chiedo tutte le sere che vado a letto 
la santa benedizione. Addio e silenzio. Vostro 

Ugo. 
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Sittn}t^A9 ©ttobte ^1813, 



Signor mio* 



Perchè nel tempo rio 
'Dimorp tuUaTia aspettando peggio, 
Non so eome io ni deggio 
lif ai consolar ,' se non m'aiuta Dio. > 

Cosi ìncoBìincia una Canzone^ $e ben mi ricordo ^<li 
Messer Gino poeta vezzoso e àsì io paragonerei a. Ca- 
tullo, dove questi non è freddo né laido. Bepine Vir- 
gilio tòlse i versi a quel di Verona, cosi il Petrarca 
ne ha pigliati parecchi a quel di* Pistoia; e so d'averli 
notati in un mio volumetto di €ino rimastosi derelitto 
con gli altri miei compagni d'toiore e consolatori a 
Milano; Ed io vorrei pure che si leggessero con reli-f 
gione> ma non s'imitassero eoo superstizione que' Pa- 
triarchi dell' idioma^. Didimo forse un giorno ne parlerà 
in certe Omelie ch'egli ha intermesse a cagione del 
tempo rio d' oggi. Davvero io ripeto que' versi di Gino, 
e vorrei pur sorridere; ma le cose d' Italia sono ora- 
mai si perplesse ch'io vado perdendo là gioia secreta 
la quale — ed è unico compenso alla mia naturale ma- 
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linconia — m' insuperbiva contro le minacce della for« 
luna e del mondo. E questa gioia consisteva nella co- 
scienza delle. mie forze interne^ ie nell'essere io per- 
suaso che v' è tal cosa dentro di me formata da lunghe 
meditazioni e forti passioni^ e perpetua esperienza la 
quale m'insegna a pigliare il mondo siccome viene ^ e 
a fidarmi in me solo che non sarò soggetto a pelle- 
grinare di speranza in timore, e di perplessità in per- 
plessità. Non so qual nóme dare a questa specie d'al- 
leato elle ho dentro di me j ma credo che si possa tanto 
(](uanto spiegare col nome di forza d' animo j se non 
che non ho mai potuto, fra gli elementi che la com- 
pongono , mescolarvi neppure un' unica dramma di fi- 
losofia cosmopolitica. Àristippo diceva: nessuna terra 
m^ è rpatriaj Socrate meglio: ogni terra m'è patria j 
ma il meglio sta nella nuda parola. Per me mi cr^do 
creato abitatore, di un .solo spazio di terra, e concit- 
tadino di un numero determinato d'altri mortali, e s'io 
non ho patria, TaiuBia mia cade avvilita: però vivo 
sconsolatamente, e la mia forza interna mi giova poco 
ora che vedo in nuovi pericoli. d'usurpazioni, di deva- 
stazioni, di concussioni, di sangue e persecuzioni d'in- 
nocenti o d'incauti questa cara e misera Italia. Dii 
prohibete minasi perchè qualùnque fesse per ora la 
vittoria degli Alleati in Italia, le cose non si starebbero 
mai quiete per lungo tempo. E che sarebbe mai del- 
l' Italia quando anche l'asta Teutonica ci si conficasse 
perpetua? nuove divisioni, e peggiori, e più infami as- 
sai delle prime , perchè non vi sarebbero più né la san- 
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tità delle antiehe leggio né la libertà indipendente^ né 
r ombra del nopue venerando di due Repnbblicbe^ e non 
Ti sarebbero i Principati meschini si^ ma Italiani^ di 
Modena e di Firenze e di Parma ^ né la maestà del 
Trono Pontificale. E s' inga(nna cbi pazzamente crede 
che la coscrizione e il registro e si fatti guai cesse» 
ranno; T Austria guerreggia esaurita^ e vorrà armi e 
danaro j e riempirà di carta fallita IMtalia: e la mia 
sciagurata Venezia ne ha patito la prova. Ghe le cose 
stessero così lungamente^ non credo die veruno il vo- 
lesse 3 e penso che nemmen chi suscitò questa guerra 
stimasse che si potessero reggere a Questo modo. Ma 
se v'era speranza per l'Italia, io la ^esimeva tutta 
dall' unione dì parecchi milioni d' abitanti in un sol 
Regno, dall' animo militare che già si assumeva, e dalla 
Corona d' Italia che un giorno Y altro sarebbe stata 
indipendente in uno de' successori di dii oggi comanda. 
Comunque sia 

ti mal mi preme e mi spaventa il peggio^ 
Al qual veggio sì larga e piana vìa. 
Ch'io sono entrato in simil frenesia 

di scrìvere a lei di si fatte cose e di spoliticare contro 
il mio solito. E vò spesso leggendo la Bibbia, e poeti, 
e canto da me, né so fermare il capo in nulla di con- 
cludente 

Nam neque nos agere hoc patriai tempore iniquo 

Possttmus aequo animo -* 

r^eque Italicis in rebus communi deesse saluti. 
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É vero ch'io paio cosi* il mo&cherino che ara col bue; 
e sorrido anche pensaqdo che per troppo amore SÌU^ 
ita sono esoso agli u^i^ e sarei forse perseguitato da^^ 
gli altri: Don Chisciotte afflittissimo della mia politica 
Dulcinea. Ad ogni modo non mi pare né sicuro di con- 
finarmi qui oltre l'Appennino^ né onesto: pigliata una 
rotta rit)9ilia di là, chi potrebbe più contendere que- 
sta? ed io andrei o in balia dé'vincitori o. esulando 
per le inospitali montagne Liguri 

^ Tra Lerict e Turbia, la più deserta^ 

La pip romita vìa, .... ^ 

dicea Dante che la fé' co' suoi piedi. E non sarebbe one- 
sto per me : credo che s' abbia a cadere con la sua 
patria^ e pericolare con tutti i concittadini. -^ E che 
sarebbe inoltre di me incerto 4^e sostanze^ della pace 
e della vita di tanti amici > e diviso/ e forse persem- 
{H*e, da niio fratello? Però^ se le cose non si ristanno 
verso il Friuli^ io tornerò a Milanp — Vorrei scriverle 
d' altro ^ ma è notte avanzata e sono stracco e più con- 
sumato dal troppo fantasticare che dal desiderio di son- 
no. Or^ il mio Sig. Gonte^ mi. ami e si ricordi di me; 
né io posso dimenticarmi di lei^ perchè né di né notte 
viene per me ch'io non nomini con lungo e secreto 
gemito il giovine eh' Ella ed io e l'Italia abbiamo pèr^ 
duto, Presenti i miei ossequi^ poiché non posso le mie 
consolazioni^ ed essa forse le sdegnerebbe^ alla Sig. 
Contessa e a tutte le sue figliuole^ e m'abbia sempre 
in tutte le fortune ed i luoghi per servitore ed amico 

Ugo Foscolo. 
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ffcfnbtft^ 25^j5ettembte ^826, 



Mio ca/ro Bulza. 



Le perdite assai da me sostenute per fallimenti di 
librai in questi ultimi anni^ e i lavori che mi sono re- 
stati arretrati^ e i lunghi miei studi riesciti inutili « alla 
mìa fama e alla patria e alle necessità della vita^ m'in- 
ducono a partirmi d'Inghilterra^ e non tornarvi se non 
con opere -apparecchiate alla stampa^ e in tempo che 
il commercio sarà migliorato. Per ora non v'è da far 
nulla^ e peggio nei traffico dei libri e di letteratura- fo- 
restiera^ che essendo cose di lusso ••^ono oggimai ab- 
bandonate da molti i quali vivendo fino ad oggi agia- 
tissimi cominciano a sentire le strette della povertà e del 
bisogno. Ultimamente io aveva intrapreso un'edizione 
di Poeti Italiani illustrati da me > e innanzi la fine di 
quest' anno avrei dovuto ricevere pei\ contratto la som- 
ma di lire mille cento e cinquanta sterline. I primi tomi 
si stamparono; anzi il primo fu pubblicato; ma il libraio 
nel tempo stesso vedendosi travolto nelle sciagure di 
altri più ricchi della sua confraternita ^ e fors' anche sor- 
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preso da terrore panico , non solo lasciò stare a mezza 
l'edizione^ ma si schermì e continua a fare il sordo per 
non pagare: né potrei farlo pagare se non per forza di 
legge che qui riesce dispendiosissima^ lunga, e in questo 
caso pericolosa per me, si perchè a. intavolare la lite 
mi toccherebbe far debiti con gli avvocati, e gli inter- 
venienti, e poi guadagnata, il libraio c^e balla sulla 
corda e sta per. cadere ad ogni minuto feilUrebbe, si 
piglièr^bbe il benefizio che qui chiamano Ttn^olven^ acì^ 
e mi lascerebbe tutto intricato nelle spese del foro, e 
quipdi a beneplacito d'intervenienti che per costringermi 
ii proverebbero di^ farmi stare in prigione. La legge qui 
divora là giustizia. Com'io viva da Gennaio in qua ,r pio 
solo lo sa, e lo saprÀ^ e se verso la fine di Luglio pas« 
sato io non avessi finaìmente pigliato il partito di ven- 
dere anche i migliori e i più voluminosi de'Bbrì inlei^ 
voi forse un giorno alzandomi un busto d' onore avreste 
dovuto scrivervi anche nell'iscrizione ch'io mi moriva 
d'inedia. Qui ad ogni modo non posso, né vorrei più 
sfarmi, perché quand'anche ripigliassi lavoH letterari 
sarebbero fatti per pane, e riuscirebbero tristi per sé, 
e di ninna utilità presente e fuUira: dovrei sborsare 
danari ai traduttori e copisti , e lottare di settimana in 
settimana, di giorno in giorno, a liberarmi da. nuove 
angustie, e procacciarmi appena la vita col danaro die 
ì librai non pagano se non di semestre in semèstre, e 
talvolta anche solamente alla fine dell'anno, e avviene 
pur troppo, che innanzi all^ epoca del pagamento dichia* 
ransi falliti, ed io perderei nuovamente le mie sp^e, i 
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miei sudori^ e sussistènza e vita e buon nomé^ e ogni 
eosa e fin anche la sè|)oItura^ da quella in fuori che le 
parrocchie danno ai pezzenti i quali muoiono sii per le 
strade o negli spedali* Tanto ^ me^ caro Dionisio^ è 
giovata la fama somma che io goda in Letteratura 3 non 
ch'io creda di 'meritarmela somma ^ pur la è tale; e so 
d'avere spesa la parte maggióre e migliore della mia 
vita a onorare gli studi e a ^on mài prostituhre ne l'ani* 
ma mia né l'ingegno. — Adunque intendo oggìmai^ e 
sono deliberato (sì che umano potere non potrà di- 
stormene più) di venire-^ vivere se posso ^ o a morire 
in ogni modo ;iella terra dove io sono nato. L'amico 
mio che vi recherà questa lettera vi dirà anche quali 
commissioni ed avvisi egli abbia ricevuto da m^ affinchè 
io trovi al Zante alcun provvedimento onesto perme^ 
e vantaggioso a voi e ai vostri figliuoli. Sé provvedimento 
veruno non si potrà apparecchiarmi innanzi tratto > io 
non però mi starò dal partirmi^ e il vostro illustre Con- 
cittadino verrà fin fra^oi a' insegnare la Grammatìchetta 
o non foss* altro l' Abbicci ^ e $arà pur làieglio ch'io fac- 
cia il mestiere del pedante in Grecia anziché in Inghil- 
terra. Ben so che. mólti , e voi^ Dionisio mio^ più che 
gli altrl^ mi accoglierete a braccia aperte — se non foste 
servi , volere o non volere , di forastieri armati e superbi^ 
ed a' quali io so di essere esoso. Ma io senz'essere im- 
peradore o tiranno ^ posso pur dure come quel tristo 
Cesare: m abborranOj pur mi temano. I Ministri Inglesi 
mi vorrebbero piuttosto qui che fra voi, essendo essi 
ammalati della sciagurata infermità delle vjecchiarelle. 
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di sospettare di tutto in Grecia e di tutti^ e d'impau- 
rirsene ; e i loro giornali ' hanno disseminalo spesse e 
codarde calunnie su'fatti miei per disanimarmi dal na- 
vigare alle Isole. Or io. non temendoli e disprezzandoli > 
pur non mi sono partito fino ad oggi^ perchè al parer 
mio non v'era^ non v'èi e temo non vi sarà mai da 
fare cosa veruna utile — stabilmente utile — fer la Gre- 
cia! — e la mia presenza avrebbe forse messo in peri- 
colo voi e gli altri amici miei. €osi indugiai sino ad 
oggi — volendo pur provvedere alla dignità del mio no- 
me e alla vostra tranquillità — ma oramai la necessità 
mi sospinge con tutta quanta la onnipotenza della sua 
forza ^ e inoltre bisogna ch'io faccia tacere le calunnie 
che vengono da tutte parti,' e ministeriali e d'opposi-^ 
zione, e da radicali e da Italiani e da Greci; gli uni 
ricavando argomenti contro di me dal mio silenzio su 
le faccende politiche di; Grecia e d* Italia , e gli altri pur 
sospettando ch'io mi stia macchinando intenzioni di bri- 
ghe e congiure. Pubblicherò dunque una lunga lettera, 
che ho già composta in gran parte; ed era l'animo mio 
di stamparla in. via di Dedicatoria alla mia traduzione 
e illustrazione dell'Iliade, ch'io destinava per la gioventù 
dell'Isola mia nativa, e in essa letterti parlasi delle con- 
dizioni politiche della Grecia, e de' (cosi detti) Stati 
Uniti ddQ' Isole nostre. Un'altra non molto dissimile di- 
retta agli Uomini letterati Italiani, intorno alle cose po- 
litiche dell'Italia è mezzo stampata — doveva stare in 
fronte all'Edizione e all'Illustrazione di Dante, è cosi, 
sdebitarmi a mio potere degli obblighi miei verso le mie 
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due Patrie^ e conchiudere la mia vita politica in guisa 
ch'io potessi inadmente tacere per sempre senza pericolo 
di perdere il titolo d'uoìno forte e costante nei ptm* 
cipii e nei portamenti politici*, titolo di' io mi procacciai 
a prezzo di sacrifizi lunghissimi^ e più coll^alteacza del-. 
Tanuno che dell' iiigegno. Sé non che r— per le sciagure 
del traffico de' librai -^ l'edizione di Dante essendo ri- 
masta a mezzo e non v'essendo speranza orìunai di poter 
pubblicare Ornerà se non a mie spese ^ il che per ora 
m'è impossibile;, manderò innanzi tratto alla stampa la 
lettera mia dedicatoria aUa nostra Gioventù Zacinta. Cosi 
qui il Governo saprà ciò cb'io penso ^ e quant'io m'in- 
tenda ài fare^ e come mi sono deliberato di vivere nelle 
Isole. — , I Ministri si convinceranno ch'io senz'esser 
cieco ^ ed accorgendomi d^lle loro arti di schiavitù^. non 
sono si mentecatto di voler tentare novità e libertà dove - 
la tirannide è antica e fatta costituzionale oggimai; onde 
prometterò' di non ingerirmi pia maij o per tutto il 
tempo ch'io mi starò nelV Isole j di politica. Dal Governo 
non voglio favori né uffizi^ né gradi; bensì voglio — e 
me lo piglierò. da me — il diritto inalienabile di poter 
vivere e morire a grado mio dove nacqpii.. Proverò con 
irrefragabili documenti degli Archivi Veneti che la fa- 
miglia mia da molte generazioni in qua fra le molte sue 
vicissitudini^ pur sempre s'è preservata il diritto e il 
fatto di CSttadinanza e di patriziato nell'Isole lonie^ e 
che parecchi de' miei antenati^ discendenti in linea ret- 
tissima da Leonardo Foscolo Generalissimo nell'ultime 
guerre di Gandia^ sono nati e morti nelle Isole. ^^ A 
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genealogie si fiitte deUe quali noa ho mai invanito^ mi 
loeoa oggi licorrere e aequistanm forse il iA)iiìe di vana- 
glorioso^ da die pare che la mia fede di battesimo del 
2ante non basterebbe^ e il Fiat d*un GolonnellueciQ 
basterebbe a impedirmi d'approdarvi. Standomi a' miei 
prìncipil e al mio 'sentimento e a tutto quanto T istituto 
della vita mia'> non dovrò né vorrò assùmere ùffiei pub- 
blici^ non die domandarli^ né ricevere emolumenti io 
un paese soggètto a forastieri^ ma perchè è patria mia 
ad ogni modo ^ io pur devo e voglio e so esercitare 
i diritti e doveri più alti, di guidare alla Filosofia e alle 
liCttere i miei condttadini^ amici e congiunti — e questo 
proponimento la eseguirò^ vogliano i forastiéri o non 
vogliano; né mai s'attenteranno di procedere a violenti 
perseeuziom contri di me che sono oramai quasi fatto 
Inglese^ conosduto da tutta la loro letteratura^ e rir- 
condato d'anud potenti molti de' quali sono membri del 
Parlamento. Pur stanche venissero ad atti iniqui^ la mia 
faima — meritila o no^ poco importa — è tale che l'in^ 
famia cadrà sòvr'éssi^ e non potranno mietere molto 
frutto dall' ingiustiùa. Ma voi tutti pur sempre non 
avrete a patire per .me^ perché io per mezzo di queUa 
mia lettera pubUicata innanzi eh' io me ne vada^ e tra- 
dotta in Inglese^ farò la mìa professione di fede politica 
si deliberata ed aperta che niuno di voi sarà incolpato 
di quanto mai scrivessi^ né. della mia risoluzione di ve- 
nirmi a stare dov'essi non mi vorrebbero. Che se taluni 
molti di voi per opinioni contrarie alle mie^ o per 
computi di prudenza, o per domestiche necessità e de- 
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sìderìo di quiete^ stimeranne di non doversi aceostare 
a me — io d'oggi innanzi li assolvo^ e ncm udranno 
cl^io me ne dol^a. Dal giovine ..... sarete ra^fuagliato 
del mio disegno^ e se può eseguirsi^ non taì*beràla pace 
dei deboli né d^i forti; gioverà alla gioventù no^ra in 
letteratura^ e mi provvedere d' alcuni anni di vita quieta 
ed onesta. Pur dov' anche questo mio disegno anda$se 
fallito^ io al Zante verrò ^ e provvedere di campare colle 
mie fatiche còme meglio potrò; é non foss'akro^ voi 
mi seppelliriete sotto alcune glebe di terra g^reca e mà^ 
tema ^ e sarete liberi d'onorare le ossa dell' uomo dal 
quale non V era 4sonceduto imparare Letteratura^, e gio^ 
varvi del t;apitale ch'egli per lunghi anni^ per infaticàbili 
studi e con devozione: perpetua alla verità^ s'è raccolto 
a fine di poterlo diffondere, fra di voi. Quanti oggi ri- 
dono — se giustamente o no, non so dire — di certa 
nuova Università piantata nelle Isole nostre mi scrìvono 
da parecchie città letterarie, meravigtiandosi ch'io nU 
taccia pazientissimo, quando senza aperta opposizione 
e solamente discorrendo di Letteratura e leggendo le- 
zioni come a Pavia nella mia gioventù, potrei riparare 
pur molto a'danni> che senza intenzione dell'illustre suo 
Fondatore, non possono se non pigliare radice in uua 
Istituzione piantata a traverso; anzi molti nemici miei 
m'accusano d'egoismo, di freddo amore di patria e di 
codardia, quand'io, anzidiè starmi qui, non intraprendo 
un viaggio che in pochi anni gioverebbe forse a volgere 
le menti de' giovani nostri e gli studi in generale de' Greci 
a sentire più diritto e a scopo più glorioso e più utile 

FOSCOLO. 16 
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insieme. Questa la è pure una deUe mille accuse più 
apparenti che vere^ le -quali da diedanm in qua m'as- 
saltano .da tutte pairti; e le odo senza il$pondere> spe« 
rando in quel tanto di tempo^ di vita e di lavoro che 
può ancora avanzarmi^ e fidandomi nella longanimità e 
nel vigore dell'anima mia^ affinchè un giorno non le 
mie parole^ bensì le opere mie giovino finalmente a gia-* 
stificarnd. Certo che io qui meglio d'assai che nelle Isole 
avrei potuto afiaticantìi e scrivere a ilittminare la nostra 
Gioventù; ed io^ davvero ^^ mi sperava d' avere adunati 
ì mezzi necessari all'intento. Io qui aveva un tetto- mio 
finalmente^ e una libreria^ e certezza di vita. frugale^ 
ma sufficiente -^ e inoltre una figliuoletta. Ma ora^ dopo 
molte improvvise e accumulate disavventure^ ho perduto 
ogni cosa dalla mia. fi^uola in fuori^ alla quale pur 
troppo le mie disgrazie hanno rapito quel po' d' erediti 
sua propria che aveva ^ ed ora non' le rimane altri che 

il suo povero padre. SO nacque in Fiandra 

mentr' io per sospetti pazzi di quel misero 

Cuor di Leone e Testa d'Asino di Uurat^ allora Gover- 
natore di Parigi^ trovavami confinato in quella fortezza .. 

: . . . La bambina era appena in fasce quan-« 

d'io fui mandato a militare per due anni nell'esercito 
sulle eoste dell' Oceano^ ed io per la figliuoletta mi viveva 
in pace^ sapendo che la ma<ke sua non era povera^ e 
che la vecchia sua Nonna pigHavané cura. Poscia^ nel- 
l'anno 4805^ tornatomi in Italia non ho potuto più 
udirne novella; e da poi ch'io giunsi^ or sono dieci anni 
in Inghilterra^ trovai e la mia bambina tut« 
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tavia. QoUa Nanna ^ che la prowèéeva d'educazione e se 
la teneva sempre in campagna fino che visse. Morta la 
vecchia^ e fu nel 48^2^ lasdò da tremila lire in legato 
alta mia figliuola^ e gli esecutori testamentari^ sinché 
cpll' avviso mio^ rinvestirono quel piccolo Capitale in 
terre di lunghi livelli di 95 anni in tre villette ne' din- 
torni di Londra^ le quali ben tenute e appigionate co- 
minciavano a fruttare dà cento e più lire Tanno;, oltre 
alla viUa più grande che fu alzala di pianta da me^ ar- 
chitettata a modo ItaKano^ ornata classicamente^ cir^- 
eondata di giardino éà orto e boschettoV e mobiliata 
con . ricchezza insieme ed eleganza. In. quella Villa ^ io 
noi negò^ nii sbilanciai fórse troppo. Pure era preparata 
da me e come tempio agli studi e come asilo alla mia 
vecchiaia e finalmente come la migliore sostanza dotale 
della mia figliuola. Ma d' allora in poi incomincidrono 
le calamità di molti^ e le mie andarono crescendo d'anno 
in anno ^ e poscia infierirono^ ed io per soddisfare i cre- 
ditori che per processi legali raddoppiarono le mie spese^ 
mi sono spogliato d'ogni cosa; mentre quelli che m'erano 
debitori^ essendo mercanti ^ avevano il privilegio di di- 
chiararsi falliti e pagarmi pochi scellini per lira. La terra 
e i livelli della mia figliuola erano^ stanno e staranno 
ancora per alcuni anni ad usufirutto di quelli che pre- 
starono il danaro peìr fabbricare la Villa maggiore;, e 
le pigioni delle tre paso — che còme tutte l' altre pi- 
gioni in tutta Londra sono scadute d'un trenta per cento 
da un anno in qua — sono rUaseiate a scontare grada- 
tamente il capitale e F interesse del prestito. Cosi siamo 
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restati senza -alcuna speranza fuorché de' miei lavori let- 
terari^ i quali ^ da quanto v'ho detto dlanzi^^ m'hanno 
deluso làseiandomi le spèse da pagate per giunta a' tra- 
duttori e copisti. Avrei potuto ^ e potrei campare dando 
delle letture in Italianp; e il primo corso di esse nel tó23 
mi fruttò da forse 4000. lire; ma l'anima mia s'umiliò^ 
e credo die mori*ei di dolore e bisogno innanzi di rias- 
^aggiare Un'altra volta queir amarissimo calice d'esporre 
la mia foccia ad insegnare pubblicamente a gente che 
non intende^ e che accorre per curiosità di vedere un ani- 
male famoso^ per desiderio di fargli la carità. Si fatte 
letture ch'io intendo di dare al Zant« senza aspettar- 
mi se non se discretissimi emoluménti^ anziché umiliare 
il mio cuore^ l' esalterebbero^ perchè darei il valore ^ e 
for$' anche più del valore della ricompensa pecuniaria 
che riceverei: ammaestrerei gióvani concittadini^ e amici 
e parenti: parlerei ad ingegni atti ad intendermi ed a 
sentire^ li guiderei coli' esempio^ e^ senza dare troppe 
noie né ad altri né a me^ saprei invigilare a que' Mae- 
stri che arrivano al Zante a iniziare i giovinetti ne' pri- 
mi erudimenti di lettere e scienze. L'occupazione mi 
riuscirebbe piacevolissima e di pòca perdita di tempo;, 
e dove io per si fatto mezzo potessi trovarmi sussisten2;a 
e qniete per quattro anni^ li impiegherei a couìporre 
opere ché^ ove fossero preparate a dovere^ potrei por- 
tare ip Inghilterra e vendeiie a buon partito e rifare 
cosi la mi» figliuola de' danni e provvedere alla sua vita 
avvenire. lo^ Bulzo mio^ ho sagrificato pur troppo a' miei 
principii la mia gioventù^ la mia fortuna e la mia fa^ 
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miglia y e anche la povera madre mia che mori desi- 
derandomi invano ; ma bastino i sagrifizì quando pur 
si possano evitare senza prostituire Y anima; onde io 
voglio e devo preservare dal sagrificio questa giovinetta 
innocente. Or^ Dionisio mio caro^ addio dalle viscere 
dell'anima mia:. vi ho détto ogni cosa non perchè io 
intenda d' obbligarvi a favorire il mio disegno ^ quando 
ciò forse non sta in vostro potere ^ bensì perchè voi 
nelle Isole siete il mio più caldo e sperimentato ^ per 
non dure il mio solo amico. E peròj» ho scritto a voi 
solo^ lasciandovi libero di fare qualunque uso vorrete 
o di tutte ò di quante parti vi parrà di poter comu- 
nicare ad altri di questa lunghissima lettera mia; e po- 
trete tenerla anche ignota a tutti ^ dacché l'intendi- 
mento mio principale si è di rendervi avvertito per 
lume vostro di quapto io m' apparecchio di fare. Al 
giovine R .... ho dato i ricordi necessari a maneg- 
giare r affare e da esso potrete udire il mio stato pre- 
sente. Ora addio di nuovo da tutto il cuore. L' amico 
- vostro 

Ugo Foscolo. 
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I Fu mandata, ma non consegnata. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



€a0t Mml^ty^ 30 &tttmbtf Uì8f 



Silvio mio — Qui le affrancature poBtali costano un 
occhio^ e tu che pur tròppo non se' più ricco di me 
avresti da spendere un ^Itr' occhio a riscuotere le mie 
lettere — onde scrivo di ràdo; e so come or dall'uno 
or dall'altro ti arriva spesso alcuna novella dell'amico 
tuo — se pure anche tu non mi se' fatto nemico. Vedo 
che r ab. di. Breme col quale mi comportai sensore ami* 
chevohneiite^ e perà io me lo teneva per amico alla 
cieea^ mi scrive Filippiche addossQ. Certo Saggio su la 
Letteratura Italiana pubblicato da un Baronetto Inglese 
che bft nome Hobhouse^ ed è amicissimo di Lord By- 
ron — Saggio che giudicato sottosopra a me pare ben 
fattoi ' e in onn^e degli Italiani — provocò la penna 
dell'Abate ad assalirmi di mille accuse^ e fra l'altre 
« ch'io m'era già venduto a scrivere per gli Austria- 
ci » — della quale imputazione l' autore inglese non si 
sapendo che dire^ scrissemi un mese addietro libera* 
mente; ed io gli contai schietto ogni circostanza; e mi 
afflìssi a dovere far apparire l' abate di Breme volon- 
tario calunniatore. Perchè mai l'abate siasi adirato con-* 
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Irò ai me ali* improvviso — o s' ei mi fosse adirato an- 
che •prima^ non so^ né m'importa. Importami^ Silvio 
mioj che si fatte misere tristizie movono i forestieri a 
riso e a disprezzo contro degli italiani — e che gl'ita- 
liani inermi vadano provocaiido nemici agguerriti di tutte 
armi^ scrittori arditi^ letti da mezza l'Europa^ ristam- 
pati in America^ e liberissimi a pensare e dire ed escla- 
mare ogni cosa. Or ¥ abate accusò Hobhoùse « d'avere 
scritto sotto la mia dettatura » — il che oltre a non 
essere vero, è anche; facile a provarsi non vero. Hobhoùse 
capitò d'Italia, come costumano tutti gl'inglesi, colano 
libro beHo e concitato ^ e non si tosto sbarcato in In- 
ghilterra lo diede alla stampa^ Il libraio Murray^ ve- 
dendo che vi si trattava di Letteratura Italiana, mi. ri- 
chiese eh' io volessi dare un' occhiata al manoscritto, e 
me lo presentò nelle sue stanze: — io percorrendolo 
vidi il nome mio, e chiusi il libro, e restituendolo al 
libraio dissi « che non si spettava a me di suggerire 
correzioni in un' opera ove si parlava di me » — Esso 
temendo a ogni modo che Hòbhouse per poca pratica 
della lingua italiana, o per troppa fretta, avesse com- 
pilato errori, ed. avendo, a quanto io credo, sborsalo 
molto danaro pel manoscritto, voleva pure che taluno 
lo rivedesse e purgasse, e parevagU che io mi fossi 
quel solo da poterlo ben rivedere; — però mi fece par- 
lare dal Sig. Moore poeta celebre fra' viventi dopo Lord 
Byrorij e diedi a Moore la stessa risposta — tanto più 
eh' io era a que' giorni affaccendatissimo in un articolo 
che si pubblicò poscia nell'Edinburgh Reviéw. Né io co- 
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nosceva il Sig. Hobhouse sé non se per averlo incon- 
trato a desinare in* casa d' un amico mio che e' invitò 
appunto per farci scambievolmente conoscere 3 né lo ri- 
vidi più se non se per caso j né strinsi amicizia seco 
se non se mesi dopo die il suo libro fu pubblicato — 
e fu pub))licato due ^settimane o tre a dir molto dopo 
ch'egli ripatriò: né v'era tempo- materiale da potere 
io scrivergli quel Saggio ed egli tradurlo. Tante ra- 
gioni io allego a te — non già all'abate^ né ad altri — 
pensino e sospettino a posta loro — ma da che il Conte 
€onfalonieri mi dice come ogni uomo in Milano assi- 
cura che il libro è opera mia^ voglio che tu sia del 
tutto disingannato. Or ch'esso abate pensi e sospetti^ 
sta bene; ma fece pur male e s' avventò a fiero rischio 
scrivendo anche a Lord Byron « che l'amico suo Ho- 
bhouse ha spacciato per sua Y opera mia ». Non mi 
ricordo se queste siano le precise parole, ma l'accusa 
è per r appunto tal quale. Ebbi la lettera sott' occhio, 
e n' ebbi un' altra d' esso Abate ad Hobhouse : le sono 
molte facciate; e quattro tutte piene di imputazioni al 
mio nome. E si ch'io mi credeva che l'esilio, i peri- 
coli, la povertà^ e l'avere posposto ogni cosa all'onore, 
potessero moderare le inimicizie contro di me, e invece 
vedo come anche gli amici mi s' avventano addosso : 
e senza lor prò — e s'accertino, senza mio danno og^ 
gimai; bensì con loro ignominia e della nostra misera 
patria. Può ben dire l'Abate « ch'io mi sia dato agl'in- 
glesi per da più ch'io non sono » e che « a' buoni 
inglesi bastino millanterie » — e' s' inganna. La costanza 
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nelle mie opinioni ^ vere o false che siano — la costanza 
eh' essi trovarono in tutti i miei scritti If indusse a sti- 
marmi uomo libero; e qui la versatilità politica è ca- 
pitale infamia/ né ingegno^ o ricchezze o grado basta 
a lavarla. Inoltre i quindici mesi di solitudine ne' paesi 
Svizzeri^ e la lunga prigionia a cui le infermità mi 
condannarono in Inghilterra mi diedero opportunità a 
studiare davvero il Latino e il Greco; né gFingle^ danno 
nome di dotto a chi non sa le lingue antiche^ e quasi 
tutti le studiano; e chi non le sa e volesse parere^ sa- 
rebbe fiutato e schernito t onde Y aver io meglio impa- 
rato Latino e Greco giovò a raffermare quel po' <K fa- 
ma letteraria con la quale capital fra gF inglesi — e 
^ innanzi tratto mi strinsero a forti prove chiedendomi 
spiegazioni di pa^i greci e dissertazioni in latino da 
inserire in alcuni de' loro giornali istituiti appositamente 
per la classica Letteratura^ ed iscrizioni da porre a mo- 
numenti ed a statue. £ le citazioni e le iscrizioni mi 
sono tutto di tanto richieste ch'io rido spesso di me 
che di poeta delle Grazie mi sia fatto autore di stile 
lapidario e togato Filologo.. Finalmente gli Articoli che 
diedi aW Edinburgh e alla Quarterhj Review m' hanno 
meritato l' adozione fra gli Scrittori Inglesi — da che 
in que' due' Giornali non s' inseriscono articoU se non 
se d'uomini illustri; e solo chi é rinomato iu Lettera- 
tura ha diiitto di giudicare le opere altrui, Queste son 
l'arti con le quali mi concilio gl'Inglesi; e qui^ cre- 
dimi^ Silvio mio^ non varrebbe impostura. Ei sono tut- 
tiquanti attentissimi esploratori^ e difficili ad arrendersi 
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ad altro che d! fatti. Ed avrei mostcato ben altri fatti 
se non fossi come pur sono costretto a procacciarmi 
la vital Ov'io scrivessi libri a' quali bisogna studio e 
tempo^ avrei forse gloria un giorno; ma non avrei pane 
per oggi^ e lo cavo da quegli articoli pe' quali m'as- 
segnano due ghinee per pagina^ e sono forse i soli si 
riccamente pagati: vero è ch'io debbo pur darne parte 
a'iniei traduttori; e favore non giova; bensì tutto è 
commercio^ dove la generosa liberalità non s'ingerisce 
mai; gli editori pagano molto quegli scrittori che pro- 
cacciano molti lettori; e poveri e ricchi e nobUi^ ed 
anche i Principi della casa reale se sanno scrivere^ scri- 
vono^ e si fanno pagare. Or incalzato dalla Fortuna 
che pur vuole ch'io anziché vivere a studiare mi ras- 
segni a studiare per vivere, ho fatto un contratto con 
certi Librai per la ristampa d' alcuni grandi Scrittori 
nostri da Dante in poi; il loro testò sarà italiano; ma 
le loro vite e la parte critica, e le note grammaticali 
a pie del testo, saranno in inglese; in guisa che da 
una ventina d'autori, e da quanto scriverò intomo ad 
essi risulti un Corso di Lettertiturù Italiana per gV In- 
glesi j i quali dopo ch'io venni s'ai^corsero come furono 
per più e più anni ingannati dai nostri Frati e Acca- 
demici, cóme a dire il Tiraboschi^ il Quadrio, e tanti 
altri. Certo è, Silvio mio, che s'io avrò costanza e sa- 
lute da finire questo noioso lavoro, forse potrò rag- 
granellare in pochi anni tanto da consolare poi la mia 
vita, ed avere tanta quiete d' animo ed ozio da vedere 
finite le Grazie j le care mie Grazie — e la traduzione 
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ddUa Diade ehe vo talor ripigliando — « por mano a 
eerta altra opera più necessaria all' AaKa mvenire for- 
se — Quanto all'/f alia* d'oggij io pur troppo ne ho 
disperato. Minorami dimque dal Cielo salate di corpo 
e vigore di mente per pochi anni — e poi credo ehe 
il irovanni alfine uscito di tante angosde e fatiche — 
e il potere studiare per la gloria unicamente e la pa- 
tria mi darà animo anche nella vecchiaia^ e mi farà 
ringiovinire l' ingegno. Se non che non mi lusingo og- 
gimai di placare i miei concittadini contemporanei; nott 
in favor mio^ ch'io avrò cura che la verità s'oda e 
si creda — ma in favore della loro patria infefice. Dav- 
vero^ io non m'adiro contro di Breme né d'altri chiun- 
que dicesse pe^o di me. Bensì mi contristo vedendo» 
irreparabile oramai l'atroce fatalità che inviperisce gl'i- 
taliani a mordersi velenosamente fra loro — e s'uno 
per caso o coraggio usci dalla caverna dei Gìc1o{h che 
stringono al terrore e al silenzio voi tutti — se quel-^ 
l'uno può non foss' altro dire il vero in nome di tutti — 
s' ei s' è acquistato tal urna da ottener fede dal mon- 
do — gì' italiani^ gli amici suoi^ quei da' quali ei non 
temeva calunnie^ gridano a' forestieri eh' egli. è ménH^ 
iore. E nondimeno non parti Inglese al quale io non 
abbia raccomandato di visitare l'Abate di Breme — non 
intesi Inglese che esecrasse Monti (e molti Io esecrano 
e lo dispregiano) ch'io non mi sia studiato a poter 
mio di scusarlo. Forse Monti e Breme m'appongono 
d' avere suggerito ad Hobhouse quel tanto che questi 
scriisse del carattere di Monti. Ma non ne parla forse 



Digitized by 



Google 



LETTERA A SILVIO PELLICO 255 

tutta V Italia? Noa ne scrivono e riscrivono tutto di le 
gazzette di Francia? Non fu egli accusato dai Sismondt 
nel libro intorno, alla Letteratura Meridionale? E può 
egli presumere l'Abate di Breme che Hobhouse^ quand'era 
in Italia^ non abbia potuto né saputo raccogliere giu-^ 
dizi e fatti e documenti? Or sappia — da che non mi 
rincrescerà eh' ei pure legga (se a te paresse) quant'io 
ti scrivo — sappia che Hobhouse ha portato in Inghilf 
terra casse piene d'allegati^ e manoscritti d'ogni spe- 
cie 5 non v'è bibliotecario col quale ei non carteggi^ 
non pettegolezzo letterario che non gli sia scritto^ non 
aneddoto ch'ei non risappia dà Firenze^ da Venezia, 
da Milano e da Roma: finalmente , né io saprei dirti il 
come^ ei s' è procacciato la raccolta di tutti i Giornali 
Letterari usciti in tutte le ^ttà d'Italia dal tempo d'A-^ 
postolo Zeno a' di nostri. É compilatore indefesso^ raf^ 
frontatore attento, scrittore rapido e ardito. Mesce ogni 
eosa, si giova di tutto, pubblica tutto, fino a certa let* 
terina inedita del povero Tasso dov'ei raccomandasi 
a un amico che gli faccia rattoppare quattro cami- 
cie: e gl'Inglesi pigliano a bocca aperta ogni cosa 
che sia di fatto ^ né si curano molto di ragionamenti^ 
Or Hobhouse n'ha qui tanti de' fatti nostri, dtcenda ei 
tacenda^ da empierne de' volumi, né mi meraviglierei 
s' egli, corrucciato com' è fieramente pel contegno (ti Bre- 
me, pubblicasse, e confermasse con allegati, assai vitu- 
peri di parecchi italiani viventi, e che ha nel suo libro 
taciuti per consiglio d' amici e rispetti umani, — pur si 
struggeva di dire ogni cosa, e di npn dissimulare nulla. 
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Or ei s'è ostinato a stampare la lettera che l'Abate gli 
scrisse — e con infamia di tutti noi; da che l'abate o 
per troppa fretta o per troppa fiducia nelle proprie ra- 
gioni^ si lasciò scappare in carta, opinioni odiose e ri* 
dicole; per esempio: « di' io non sono né Franklin^ né 
Washington^, né Jefferson^ né Carnot^ né Bentham^ né 
Madame de Stael » — « ch'io non sono né filosofo pra- 
tico, né teorico, né scrittore, né cittadino, né Tirteo » — 
ma « che Madama di Staci, Lord Byron e Quintana hanno 
da essere ì nostri tirtei » — item « che il Parini era 
un vigliacco adulatore della nobiltà » — item « che la 
Contessa Albrizzi ebbe Tinverecondia di stampare il suo 
Serraglio ». Finalmente « ch'io pover'uomo non sono 
liberale se non se come Erodoto é Storico » — « perchè 
non ho mai conosciuto i miei tempi, ed ho ripetuto, 
come fossi pappagallo; Demostene e Tacito » — e però 
sono e liberale come un classico — e die all'Italia bi- 
sognano de'Garnot, delle Stagi e de'Bentham ». Orlaselo 
andare l'abborainio ch'ei si tirerebbe addosso dagli ita- 
liani se queste sue dottrine letterarie fossero pubbli- 
cate — ma il celebrare la Staél e Bentham agli Inglesi^ 
e il disprezzare Erodoto e Demostene^ e segnatamente 
Tacito, sarebbe per essi prova di stolidità e di turpe 
ignoranza. La nazione inglese è la men metafisica di 
quante vissero^ vivono e vivranno sotto la Luna: le 
donne si divertono co' libri della Stael, gli uomini ne 
ridono; e Bentham non è dtato da anima nata, ed è 
dileggiato da tutti. La loro libertà derivò da' /a(U* pro- 
gressivi, senza teorie; e sto per dire non ne professano 
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veruna di quelle de' liberali Europei; — bénsi hanno dal^ 
r esperienza de' loro annali e dalla storia delle loro ri^ 
voluzioni ricavato alcuni pochi assiomi^ quasi in via di 
dogmi ^ e s'appoggiano a quelli — e n'hai prova che non 
mutano mai le loro leggio benché molte fatte dagli an- 
tichi tiranni; molte assurde per sé; molte incompatibili 
co' tempi d'oggi; pur non le mutano per riverenza a 
quello che i loro maggiori hanno fatto — ^ e ove taluno 
proponga cosa insolita^ benché utilissima^ in parlamento^ 
gli si domanda « se v'é esempio anteriore? se v'é legge 
antica alla quale la nuova proposizione possa appog- 
giarsi? » — e se es^npio e legge non v'é^ l'oratore am- 
mutisce. Non mancano metafisici fra'scrittori^ ma nessuno 
li stima; taluni li leggono per curiosità^ e i giornalisti 
per censurarli e deriderli — ed oggimai il povero JSen- 
tham è fatto il pulcinella di tutti; ^— e nota eh' òsso par- 
teggiava tempo fa col Ministero ^1 quale esibiva progetti 
di mari e mondi; e per<^ non gli fii dato retta ^ si 
diede a predicare metafisicamente democrazia^ e con 
vocaboli tutti suoi; si che nessuno gli crede^ perehè 
muta bandiera — nessuno lo intende^ e tutti ne' mesi 
addiètro se ne divertivano^ oggi nessuno lo nomina. Ma 
credo che l'ab. di Breme non sappia queste cose: ben 
io so eh' esso é di buona fede entusiasta d' ogni cosa 
trascendentale e forestiera^ e ^da in certi giornali e ga:(- 
zette di ciarlatani che per danaro e per amor di partito 
inseriscono estratti di libri eh' essi non hanno mai letto — 
e li lodano a délo — e credo anche che l'abate lodi a 
cielo è non abbia letto il libro di Bentham. Hobhouse 

FOSCOLO. 17 



Digitized by 



Google 



258 LBTTBRÀ A SILVIO PELLICO 

a dir ?«ro è democratico sbracciato^ e qui si chiamane 
riformisti; onde l'Abate Fha in questa parte un po' lu«» 
aingato; — ma è anche classicista e Demosteniano per 
la vita e Tacitiano come son tutti gli inglesi che dalla 
loro prima fanciullezza sino a venti anni non trattano 
libri se non se greci e latini — e s' ei stampasse la let- 
tera dell'Abate la volgerebbe tutta in disonore di dii la 
scrisse -^ e anche vostro — non mio ^ da che quel met- 
termi a petto di Washington e di Franklin e d'altri 
grandi uomini^ è cosa ridicola per V accusatore mio — 
e la imputazione dell' avere venduta la mia penna agli 
Austriaci^ la sola che potrebbe infamarmi davvero^ la 
ho pienamente smentita citando fatti^ testimoni^ date 
e allegati; onde anche in questo il mondo vedrebbe che 
l'Abate mi ha calunniato. Or io^ non per amore di Breme 
né per timpre di Monti» uè per genero»tà verso individuo 
veruno^ bensì per pietà dell'Italia ho tentato e tenterò 
presso Hobhottse. ogni via acciocché non pubblichi quella 
lettera dell'Abate^ e non foss' altro non la mandi al- 
l'Acerbi com'ei mi ha due volte scritto di voler fare. 
Gli Austriaci godrebbero delle nostre stolte discordie — 
lascerebbero stampare i nostri e sopprimerebbero i lor 
vituperi; a chi n'andrebbe profitto se non a' nostri soli 
nemici? Queste ragioni per l'appunto scrissi giorni ad- 
dietro ad Hobhouse^ e mi rispose asciutto — gli riscrissi 
ieri^ e se non dimorasse da sessanta miglia incirca lon- 
tano da me^ v'andrei; perché le parole e il calore del 
discorso giovano a persuadere più che le lettere. Ma egli 
si aiostra acerbamente trafitto nell' anima daUa lettera 
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che Breme scrisse a Lord Bytou, e dall'isolazione 
ch'ei sia di si misero ingegno e d'animo si basso da 
farsi bello* degli scritti altrui;, e d'avere composto il sag- 
gio sotto la mia dettatura. L'ardire con cbe affrontò 
in Inghilterra autori^ opinioni e persone^ la fama ch'egli 
A va procacciando co' libri; ma più ch'altro ìi partito 
della Democrazia ch'egli a viso aperto e starei per dire 
ferocemente deliberato tiene con Sìr Francis Burdett^ 
gli hanno provocato nemici d'ogni parte; e s'è fitto in 
capo che Bre»ie abbia scritto a Lord Byròn per sug^ 
gestione di qualche inglese aristocratico a fine di sepa- 
rarlo da un alleato potente. Però s' apparecchia alla di- 
fesa^ e raduna j a quanto seppi a Londra dagli amici 
Suoij documenti e testimoni giurati per provare ch'io* 
non che avere parte veruna nel libro suo^ non l'ho 
veduto^ non poteva dettarlo^ né ho vohto esaminarlo — 
di che t'ho dato prove sufficienti/ — ma per sciagura 
nostra le difese d'uomini giovani^ repi]d)b]icani^ e Ube^ 
rissimi a dir tutto sono ad un tempo irreparabili assalti 
agli italiani che non possono rifondere nulla sé non 
se a beneplacito della Censura. Da queste interminabili 
ehiacchere mie sarai a ogni modo informato di quanto 
è avvenuto^ e credo ^ senza che tu l'abbia mai risaputo: 
saprai anche come spiegare le cose che avverranno^ ed 
a chi assegnarne la colpa. Far^ il mio potere che non 
s'accrescano scandali — né io m'ingerirò pubblicamente 
nella questione; — e la discolpa mia^ intorno ài Giornale 
progettato con gli Austriaci inikanzi eh' io m' espatriassi^ 
la ho scrìtta storicamente^ astenendomi da recrindBa- 
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zioni j e personalità. Se Breme, per motivi ignoti a me^ 
mi s'è fatto nemico; — se Monti continua nell'arti sue 
di piangere^ esclamare^ minacciare^ pregare^ promet-^ 
tere^ perchè altri difenda lui e accusi me^ e Breme in 
ciò non è che stromento^ tal sia dell'uno e dell' altro. 
Non però io li assalirei come pure potrei; ne avrei poco 
onore; e l'Italia e tu con molti altri generosi e iimocenti 
ne avreste tutti quanti disonore comune. Addio ^ Silvio 
mio. Di questa letterona userai come ti parrà meglio; 
mostrala tutta all'Abate^ se vuoi; — o parlandogli^ fa 
ch'ei ne sappia là sostanza — oppure non gli far mot-« 
to — opera insomma come tu stimi più. savio: questa 
desidero^ che tu abbia sen^re a cuore di scansare ogni 
rischio di scandali; però non ti lasciare mai uscire nep- 
pure per un minuto questo foglio fuori di mano ; — lo 
ricopierebb^Oj lo stamperebbero forse — perch'io dav- 
vero^ eredo ch'ei siano impazzati. Addio^ Silvio mio^ 
dall'anima; scrivimi perch'io mi sappia se tu mi se' ami- 
co; non ch'io dubiti del tuo cuore; bensì dell' altrui j 
e s'ei t'avessero fatto credere ch'io sono il più tristo 
uomo del mondo ^ io non dovrei dolermi se tu mi ti fossi 
ràfreddato. Scrivimi dunque^ e anche del tuo stato: — 
del mio avrai novelle certe dal Conte Gonfalonieri^ che 
ti porterà questa lettera. Addio — L'amico tuo 

Ugo Foscolo. 

P. S. 3 ottob. — N. B. Ho rotto io fl ^giOo. 
Io aveva apparecchiato la lettera da portare a Lon- 
dra al Confalonierì che sta sulle mosse^ quando mi ca- 
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pita la tua speditami per la via di Firenze ia data 5 
Settembre Del Conciliatore io aveva rice- 
vuto da Trecchi il Manifesto^ ed una lettera circolare 
firmata dalFAb. di Breme. Non rispondo io mai a cir- 
colari stampate: e se Breme o altri desiderava ch'io 
cooperassi^ poteva e doveva scrivermi — ed avrei ri- 
sposto oiò die ora risponderò a te^ SUvio mio. Come 
eoncflierete voi il Conciliatore e l'ingegno e T animo 
Tostro^ parlo di te e del D/ Rasori^ con la Censura? 
Come concilierete con la dignità d'un Giornale Lette*- 
rario le meschinelle superbiette^ le malignette invidie 
de' letterati? Come mai scanserete le allusioni che chiun- 
que non pensa né sente come voi vorrà pure trovare 
e far trovare (anche dc^o Y imprimatur della Censura) 
al Governo. Ma questi sono minori ostacoli verso del 
maggiore di tutti ^ ed è che taluno o taluni degli scritr 
tori preponderanti vorranno lodare sé stessi e gli amici^ 
e biasimare nemici^ e fare (come pur la s' é fatta sem- 
pre) la Letteratura un pretesto d' Eunucomachia. £ di 
si fatte esperienze n' abbiamo oramai da secoli — ma 
r esperienze £arono più convalidate da cent' anni in qua 
dopo la istituzione di vari giornali in Italia ^ e i loro 
vizi inerenti alla divisione delle nostre provincie^ e alla 
venalità ed umiliazione e rabbia impotente della nostra 
letteratura critica andarono sempre più peggiorando — 
fino al pessimo^ abbiettissimo^ velenosissimo fra tutti 
gli altri ^ il Polìgrafo. — Cosa sia il Giornale istituito 
poi dagli Austriaci^ ove mi dicono che abbia scritto 
anche il Monti^ non soj non m'é incontrato mai di 
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vederlo. Jrecchi^ il quale vedeva come in Inghilterra i 
due prìneipali Giornali Letterari sono compilati da esten- 
sori che sono ad un tempo Ministri di Stato ^ o Capi 
della parte contraria al Governo^ e tutti potenti^ doUi^ 
eloquenti^ mi diede U Manifesto del Conciliatore e la 
Circolare per disobbligare la propria promessa — da 
che r ayeano pregato ed egli avea promesso di confor-* 
tarmi a mandare articoli^ — ma confortandomi^ evéir- 
lava anch' egli il capo meco^ e prevedeva che l'evento 
tradirebbe le vostre buone intensioni. Amori di parte ^ 
Silvio mio^ e rancori e gelosie e cabale sono anche 
ne' Giornali d' Inghilterra; ma il loro scopo è maggiore; 
però sono essi meno risibili. Trattasi a chi avrà il go- 
verno ed il Ministero^ se gli whigs o i tories: trattasi 
di libri massicci^ liberi^ e liberamente giudicati. Però 
•gli inconvenienti naturali a si fatta impresa letteraria 
sono più tollerabili. Ma in Italia di che si tratta? di 
lodare il Sonetto proprio^ e degH amici ^ e mafignaro 
a ogni medo^ e calunniare se a Dio piace i nemici; 
L' abate mi mandava una circolare^ e intanto scriveva . 
fiH{^iche agli inglesi per infamarmi. Bei modi — san- 
tissimi modi — e tutti nostri^ pur troppo^ di conciliare! 
Il Conte Coitfalonieri mi parlò anch'esso e mi riparlò 
istantemente perch'io pur aiutassi^ come potessi^ il 
Conciliatore s ed alle mille ragioni ch'io gli addussi per 
iscusarmene^ mi ha sempre risposto « che il non far 
nulla è il peggiore dei partiti » — ed è vero; -— ma 
e. il hv male? il potere far b^e^ e dovere a forza ^ 
volere e non volere^ far male? — A ogni modo^ da *he 
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tu^ Silvio luio^ e Rasofi e Sisufeondi ci avete *parte\, 
farò che di tanto in tanto abbiate 'alcuni miei artico- 
letti j — e lascio d'ora in poi a te Y arbitrio di stam- 
parli no^ d'allungarli^ accorciarli^ e farne in tutto 
e per tutto a tua posta. Or addio ^ Silvio mio. Addio. 
Nella tua lettera tu mi avvisi de' due primi numeri dei 
ConcUiatore spediti; non però mi sono mai giunti. Ho 
udito della tua Fmhcesca e della tua traduzione dd 
Manfredo j di Lord Byron — ma non mi è toccato di 
vederle; fa (famque che io le abbia. Addio. 

Scrivendomi^ durigi le tue lettere còsi: Ugh Foscolo j 
EsqJ"^ East MouUey Sussex — Jngleterre — ma fa che 
non siano scritte né ravvolte se non se in un unico 
foglio di quattro facciate — non più^ né meno — due 
pagine quanto quattro^ ma sei pagano quanto dodici. 
Questa mia ti capiterà aperta — penso che il Conte 
Gonfalonieri potrebbe forse avere de' guai con le do- 
gane di Douvre^ scrupolosissime -^ e si paga grossa 
multa a portarle sigillate. — Del resto raccomanderò al 
Conte di tenere in petto quanto ti scrivo — inoltre é 
già informato delle fanciullaggini di Breme^ ed é quanto 
me e te^ svisceratissimo a tentare ogni via che la fac- 
cenda di quelle due malaugurate lettere non faccia ru- 
more — Oh guardatevi tutti, guardatevi da Monti! 
DiUo a Breme in mio nome , digli che si guardi da 
Monti; e' v'arderà tutti delle sue sciagurate passioni — 
€ avvilirà tutti quanti della sua propria viltà — vi se- 
dunrà a tradire T anima vostra e gli amici vostri. Da 
<|uanto mi scrivi intorno a luì^ ei v'ha già fatto una 
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delle sue anche prima che incomindasse il Giornale. 
Addio. 

Londra, S Ottobre 1818. 

Vengo in città a dare le mie lettere e molti addio 
a Gonfalonieri^ e trovo in casa mia una tua lettera in 
ditta 9 Agosto^ scritta dal Gaifè del Teatro^ speditami 
per mezzo della Marehesa Trivulzia^ e recata qui da 
persona ignota. — Or te ne ringrazio, Silvio mio — e 
perdìo m' accerti che m' ami — mi dici anche che Bre- 
me è mio caldissimo amico. Cosi credeva anch'io; or 
non più j ma cosi sia, poiché conviene che sia. La è 
fatalità dell' ItaUal 



FINE. 
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